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Il Locarnese al tempo dei Longobardi 


(Continuazione, vedi n. 4, 1951) 


III. DELLA PRESENZA DEI LONGOBARDI NEL SOPRACENERI 


La questione se già prima dell’epoca franca i Longobardi immigrarono 
n:l Sopraceneri e dove sì stabilirono, è rimasta finora poco chiarita. 


E’ certamente giusta l’opinione di coloro che asseriscono, che il numero 
dei Longobardi, che avevano invaso l’Italia era searso in confronto alla po- 


polazione romana, e tanto più ciò è vero dopo che erano partite le schiere 
ausiliarie dei Sassoni e dopo che i Longobardi erano decimati dalle guerre 
dei Bizantini e con i Franchi e dalle pestilenze (371). S'imponeva quindi 
senz'altro la concentrazione nei punti di importanza strategica. 


Non e'è quindi da meravigliarsi che, prima del XII secolo, ci mancano 
le prove documentarie della presenza di nobili longobardi nel remoto Sopra- 
ceneri, mentre per la regione più al sud è documentato un numero sorpren- 
dentemente grande di dimore signorili, abitate con ogni probabilità già nel 
periodo longobardo; erano situate lungo un grande semicerchio dinanzi ai 
centri dele iudiciarie di Plumbia, Stazzona, Seprio e Lecco e vigilavano le 
strade che conducevano a Monza ed a Milano. 


Besozzo, situato fra il Lago Maggiore e Varese, è probabilmente la culla 


(371) Solmi A., Storia del diritto italiano, 3. ed. Milano 1930, p. 112 sostiene che 
i Longobardi erano solo una «esigua schiera rispetto alla numerosa... popolazione 
romana ». Così pure Pepe o. c. p. 165: « Calcoli abbastanza persuasivi, calcolano i 
Longobardi, venuti in Italia a circa 300.000, tra cui compresi i Sassoni, presto al- 
lontanatisi ». Similmente E. Pometta, Saggi di storia ticinese, Bellinzona 1930, I 
p. 35 e T p. 45. Anche Bognetti, Rec. Schneider, ASL LII (1925) p. 390 respinge 
ogni esagerazione riguardo al numero dei Longobardi e sostiene (origini p. 125), 
che i Longobardi, nelle rostre regioni, si limitavano a mettere presidi militari. Di 
nuovo Bognetti tratta la questione diffusamente nel « Castelseprio » p. 47 e p. 391 
n. 1 
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degli antenati longobardi dei nostri Capitanei di Locarno, degli Orelli (372), 
dei Rastelli (373), dei Magoria (374), dei Muralto (375), degli Gnosca (376). 
Dalla stessa regione traggono il loro origine i Duni di Ascona, imparentati 


con i Muralti; essi provengono probabilmente dalla valle Cuvia, situata a 
nord di Besozzo, dove il luogo Duno ricorda il nome dell’antica famiglia or- 


” 


mai estinta (377). 


A Mendrisio, ad est di Besozzo, troviamo il casato dei Della Torre e 
una « ammanma » che è indizio di dimora di arimanni longobardi; in una 
lite del 1140 i fratelli Marchixius e Pedracius sono i loro rappresentanti 
(378); i nomi, earatteristici per la famiglia Della Torre ei fanno supporre, 
con una certa probabilità, che questi capi degli arimanni erano i progenitori 
dei posteriori balivi imperiali nella valle di Blenio e Mesoleina (379); nu- 
merosi rami anche di questa famiglia compariscono più tardi sotto altri 
nomi (380). 


Anche il forte castello di Stabio, distrutto nel 1156 dai Milanesi, appar- 


teneva secondo noi ad un casato longobardo, ai de Luxernate, che incontria- 


(372) La discendenza e la parentela risulta da diversi indizi: Un Locarnus de 
Besocio muove accuse nel 1140 contro il conte di Seprio, i di lui parenti e gli abi- 
tanti di Mendrisio; egli afferma di essere stato infeudato dagli imperatori Enrico e 
Lotario « de toto fodro legali de loco Mendrixio et de districtu et de arimanni 
ipsorum locorum ». Il rappresentante di Mendrisio respinge l’accusa di aver attac- 
cato o danneggiato il Locarnus « ad Cuvassiam (Chiasso o Cuasso presso Mendri- 
sio) usque ad Locarnum », Se dal nome dell'attore si possa dedurre che egli abbia 
avuto possedimenti a Locarno, è molto incerto. — Nel 1219 i Bleniesi respingono i 
giudici delegati dell'Imperatore, 'Guidonem abatum de Voltorio’ (Valtorre sul lago 
di Varese) ed 'Albertum de Pontem de Besuzio' come ’consanguineos et parentes' 
della parte avversaria 'Gaffus de Locarno et dominus Ugone de Citilio' (a nord-est 
di Varese). — Un 'Albertus filius condam Alberti de Besuzo' viene assunto nel 1152 
come garante dell’osservanza di una sentenza vescovile fra i Locarnesi e la chiesa 
di Locarno; secondo K. Meyer, Die Capitanei von Locarno im Mittelalter, Ziìrich 
1916, p. 269 egli fu forse il capostipite di una linea degli Orelli; cf. riguardo i par- 
ticolari K. Meyer, o. c. Exkurs I p. 268, P. Schaefer, Das Sottocenere im Mittelal- 
ter, Aarau 1931, p. 45 n. 25 e p. 70 n. 15. 

(373) Nel 1168 « Dominus Magnus et Guilielmus ac Rastellus filii quondam Gu- 
lielmi de Besozo » vendono un mansus presso Lumino alla chiesa di Bellinzona; 
K. Mayer, Capitanei p. 269 e l'aggiunta II p. 466. 

(374) Sui rapporti di parentela dei Magoria con gli Orelli cf. K. Meyer, Capi- 
tariei p. 270 e sulla discendenza dai Besozzo idem p. 442 n. 5. 

(375) Un Gaffus de Muralto, capostipite di una linea dei Muralto è probabil- 
mente identico con Gaffus de Locarno, infeudato nel 1200 (K. Meyer, Capitanei p. 
270 n. 1 e p., 354), un altro Locarnus è capostipite di un’altra linea dei Muralti 
(K. Meyer o. c. p. 302). 

(376) Secondo K. Meyer, Capitanei p. 22/23 gli Gnosca appartengono ad una 
linea laterale dei Magoria e dei Della Rocca che più tardi erano membri della 
comunità dei nobili. 

(377) K. Meyer, Capitanei p. 29. 

(378) P. Schaefer o. c. p. 23/24. 

(379) P. Schaefer o. c. p. 23 n. 16 e p. 74; per Mendrisio è provata l'esistenza 
di tre castelli; il vescovo Gulielmus di Como (1197-1227) si chiama de Latture de 
Mendrixio. 

(380) Così i "de ser Lixa', i *de Castello', i "de Palacio’, Arienti, Caviliata, Busio 
O Busioni ecc.; ef. P. Schaefer o. c. p. 79/80. 
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mo in documenti postlongobardi (381). L'esistenza di una dimora longobarda 
è del resto dimostrata dai preziosi ritrovamenti archeologici (382). 


A Balerna troviamo, già nel secolo VIII, i signori longobardi « Guniaut 
aut Rotcaossi de Balerna » (383), il cui castello era situato presso Balerna 
(nome locale « Caslaccio »). 

Un altro casato longobardo ebbe un forte ed ampio castello presso Pon- 
tegano (fra Balerna e Chiasso); un Ragipertus f.q. Ragifrit de Pontegano 
compare come testimonio nei documenti di Totone (384). 

A Bissone, dove più tardi viveva la famiglia de Castello de Bissuno, ci 
è attestato nel periodo longobardo un Petruni de Bilixuni (a. 735) ed i Teu- 
droni ed Penedei de Blixuni (a. 854) (385). 

Altri potenti signori longobardi sono pure i « de Sessa » — erano forse 
capì degli arimanni stabilitisi sul posto — con possedimenti ad Astano, Be- 
redino, Novaggio, Curio, Pura (386). 

In parte, come abbiamo visto, îi signori longobardi furono più tardi so- 
stituiti da altri nobili; così p. e. a Magliaso, prima del 769, sono menzionati 
un Bruningo de Maliacis ed ancora nel 9. secolo altri longobardi, mentre più 
tardi vi risiedevano le famiglie comensi dei Rusca, degli Iudiei, dei Seschalchi 
ecc. (387). 

Straordinariamente grande è, nel Sottocenerì, il numero dei castelli an- 
cora riconoscibili e già appartenenti alla nobiltà locale (388). Ci siamo limi- 
tati, illustrando il periodo longobardo, ad alcuni esempi particolarmente ca- 
ratteristici, nei quali la discendenza longobarda del casato e la sua antica 
dimora è provata con una relativa certezza. Le note donazioni di Totone di 
Campione e le persone.ivi menzionate, come anche le famiglie nobili, ricono- 


scibili come tali e citate nei documenti del 9. e 10. secolo (389), ci fanno sup- 


(381) Gli Annales Mediol. (MGH SS XVIII 363) ricordano in occasione della 
distruzione avvenuta il 2 maggio 1156 il « castrum illud quod erat fortissimum »; 
in un documento del 5 febbraio 1209 si legge « in loco Stabio in litus castellum ad 
locum ubi dixitur ad Luxernate »; di qui sono probabilmente anche i testimoni 
« de Luxernati » menzionati nell’844 (CL 154; cf. P. Schaefer o. c. p. 85). 

(382) Baserga, Riv. arch, di Como 1929, p. 102/122; Chr. Simonett, Tessiner Grà- 
berfelder, Basel 1941, p. 209; Riv. stor. tic. 1946 p. 1170 e 1945 p. 1037; Bognetti, Castel- 
seprio p. 408 n. 207. 

(383) P. Schaefer, o. c. p. 83 n. 80 (CL 63, a. 789); nel 1148 vengono menzionati 
però gli Aldonis de loco Balerna, viventi secondo la legge salica; sono probabil- 
mente immigrati; cf. P. Schaefer o. c. p. 24 n. 23, 

(384) CL 63, 67, 83, 86 (a. 789-810); Schaefer o. c. p. 83; anche a Pontegano tro- 
viamo più tardi i Franchi, Schaefer o. c. p. 133. 

(385) CL 6 e 186; Schaefer o. c. p. 88 n. 103. 

(386) Schaefer o, c. p. 97/98; Goffredo de Bussero afferma la loro discendenza 
da Ubizone de Carcano, a. 980 dux Mediolani, cf, ASL 1906 2 p. 136, Schaefer o. c. 
p. 98 n. 151, Bognetti, Castelseprio p. 494 n. 958. Secondo Goffredo de Bussero, 'Ubi- 
zone de Carcano è capostipite anche della famiglia de Da Luino. 

(387) P. Schaefer o. c. p. 97 n. 149. 

(388) Schaefer o.c. p, 66, limitandosi ai castelli ancora riconoscibili, ne enu- 
mera più di 50; la fondazione di alcuni di essi potrebbe essere avvenuta però nel 
tempo postlongobardo; cf. lo schizzo di Maspoli, Riv. Stor. tic. 1940 p. 377 e 391 ri- 
guardo ai castelli nel Malcantone. 
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porre l'immigrazione nel periodo longobardo. Anche la lotta dei valvassori, 
cacciati da Milano nel 1035, condotta con l’aiuto dei milites della Martesana 
e di Seprio (390), ci dimostra che un numero straordinariamente grande di 
guerrieri longobardi, giù molto tempo prima di quelle vicende, si era stabilito 
nella regione. 

All’estremo lembo meridionale del Lago Maggiore è attestata la resi- 
denza del duca longobardo Minulfo; sull'isola di S. Giulio era forse un for- 


tilizio della « fines Plumbia », della iudiciaria situata ad ovest del distretto 


di Stazzona (391). Questa iudiciaria aveva senza dubbio il compito strate- 


gico di proteggere la valle d'Ossola. Bognetti accenna alla « tipica ubicazione 
della Fara che sta ai piedi del Lago d’Orta, a poca distanza dalla strada del 
Sempione » (392). Un castrum sì trovava probabilmente anche nella corte 
di Vergonte, più tardi distrutta, poco sotto l’imboccatura della valle Anza- 
sca, dove appunto fu costruita la chiesa matrice dell’Ossola (393). 

Sulla riva orientale inferiore del Lago maggiore, Stazzona stessa, il 
centro della iudiciaria, a cui apparteneva la nostra regione, ebbe senza dub- 
bio un presidio longobardo (394). 


Sull'isola Madre si suppone un castello cosgruito già dai Bizantini e poi 
occupato dai Longobardi (395). 
Ì 


Sulla parte occidentale del Verbano, la corte Massino, donata da Lodo- 
vieo II (a. 870) a sua moglie Angilberta ci indica un possesso antico del 
fisco (396) e più in su si trovava la corte Cannobio, data in regalo dal conte 
Samson all’ abbazia di Breme (397) ; essa era stata forse originariamente 


una corte regia (397). L'opinione di Branca che a Cannobio sì trovava una 


(389) Cf. CL; vedasi anche Riv. stor. tic. 1945 p. 1063 e 1946 p. 1173 che ripro- 
duce documenti del codice Porro che si riferiscono al Ticino. 

(390) C., Manaresi, Gli Atti del Comune di Milano, Milano 1919, Introduzione 
p. XXIV 

(391) Anon. Rav. IV 30: « Item ad partem inferioris Italiae sunt civitates, id est 
Plumbia, quae confinatur ex predicto territorio civitatis Staurinensis (1. Stacio- 
nensis); Bognetti, Castelseprio p. 394 n. 126; vedasi anche l’aggiunto schizzo topo- 
grafico di Bertolone. 

(392) Or. Mattirolo, La torre romana sul colle di San Maffeo, Riv. arch. Com. 
1937 p. 56 fig. 57; il piccolo schizzo topografico di Mattirolo mette Buccione e Fara 
al lembo estremo meridionale del lago d'Orta, quello a sud-est, questa a sud-ovest; 
cf. Bognetti, Castelseprio p. 83 e p. 412 n. 227. 

(393) Enr, Bianchetti, l'Ossola inferiore, Torino 1878, I p. 71. 

(394) Anon Rav, IV 30; De Vit I p. 117; Howald-Meyer, Die ròmische Schweiz, 
Zirich 1940, p. 174; Bognetti, Castelseprio p. 55 denomina Stationa «il porto per 
antonomasia della piccola flotta all’età gotica-bizantina ». 

(395) Schneider, Burg p. 27 n. 6; Bognetti, Castelseprio p. 424 n. 383 lo chiama 
« fulcro del ministerium stationense (p. 396 n. 140). 

(396) CL 237; Bòhmer-MUihlbacher 1211; Darmstàdter, Reichsgut p. 157. 

(397) CDL, 911; la supposizione, che si trattava di un'antica corte regia, si basa 
solo sulla notizia della Cronica Novalese 5, 23, che parla della corte « qua mos 
regius servatur »; Darmstàdter P., Der Bestand des Reichguts in d. Lombardei und 
im Piemont, Strassburg 1895, p. 158; Gerh. v. Branca, Gesch, der reichsfreien Re- 
publik Cannobio, Hist. Studien, Heft 174, Berlin 1928 p. 20. 
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arimannia (398) non ci sembra dimostrata (399). Potrebbe invece darsi che, 
già nel nostro periodo, Longobardi sì fossero stabiliti a Cannobio, perchè i 
documenti del 12° secolo, citati da Branca, ci danno un numero relativamente 
grande di persone, ehe si dichiaravano di vivere secondo la legge longobarda 
(400). 

Questi risultati, che sembrano indieare con ogni probabilità la vera si- 
tuazione, corrispondono in ogni modo alle nostre ricerche sulle iudiciarie. 
Como e le iudieiarie di Plumbia, di Stazzona, di Seprio e di Lecco erano di- 
stretti di frontiera; alla loro periferia fu posta una forte catena protettiva 
di caestelli di nobili longobardi, che sorvegliavano le grandì strade per Mon- 
za e Milano (401); questi distretti di confine erano congiynti da una strada 
traversale nella direzione ovest-est (402) cosiechè i capi dei milites pote- 
vano, con relativa prestezza, mettere in piedi un esercito e spostarlo sui 
punti minacciati. 

Le residenze primitive dei della Torre e degli avi dei nostri capitanei 
locarnesi, dei Besocco, erano quindi quasi sulla soglia dell’attuale Cantone 
Ticino. Il fatto, che proprio questi casati più tardi sì trovano nel Soprace- 
neri, ci permette a supporre che, già nel periodo longobardo, posti di co- 
mando nel Sopraceneri siano stati affidati ad aleuni membri di queste fa- 
miglie, cosiechè in modo naturale ne risultava un titolo di infendazione nel 


tempo postlongobardo. 


Non ci sembra dubbioso il fatto che funzionari longobardi, già nel no- 


stro periodo, esercitavano le loro mansioni nel Sepraceneri. Poichè oltre alla 


(398) Branca o.c. p. 63 dice che esisteva accanto alla corte regia « un’arimannia 
fondata probabilmente dai Longobardi, la Unio hominum di origine germanica 
ed anche romana, A causa dello sfacelo del contado di Stazzona i liberi arimanni 
ottennero l’effettiva autonomia, la quale riuscirono a trasformare in piena li- 
bertà imperiale (Reichsfreiheit) ». 

(399) Branca in questo punto è senza dubbio influenzato dalla tesi dello Schnei- 
der, pubblicata poco prima e citata ampiamente dal Branca (p. 60); ma Schnei- 
der stesso non menziona Cannobio come dimora di arimanni. Infatti, siccome agli 
arimanni furono assegnate delle terre appartenenti al fisco, si dovrebbe supporre 
che tutto il distretto di Cannobio fosse stato possesso fiscale; eppure Branca 
stesso (p. 36) dice che il « burgus Cannobio » non derivava affatto dall'antica corte 
e non ha nessuna connessione con il feudo posteriore. Inoltre risulta dagli statuti 
del comune (art. 36) che la professio juris della repubblica dipende del diritto ro- 
mano. Benchè Branca (p. 62 63) sì adoperìi ad attenuare questo argomento, ci sem- 
bra inverosimile, che un’arimannia longobarda invocasse il diritto romano. 

(400) Secondo Branca (p. 168) risulta da 15 documenti del 12. secolo che 11 per- 
sone dichiaravano di vivere secondo la legge longobarda e 9 secondo la legge ro- 
mana. Rimane però il dubbio se si trattava di persone di origine longobarda, per- 
chè Rotari (226) ammetteva che anche i liberi romani potevano vivere secondo il 
diritto del padrone che loro aveva concesso la libertà. 

(401) G. Mengozzi, La città nell'alto medio evo, 2. ed., Firenze 1931 p. 366 men- 
ziona le donazioni di possesso fiscale come compensazione dei servizi, che erano 
stati prestati, in modo particolare, nei castelli nei punti d’incrocio delle strade. 
Bognetti, Castelseprio p. 148 accenna all'importanza che i castelli di Seprio e della 
Martesana ebbero per la protezione di Monza. La schizzo di Bertolone, aggiunto 
al volume di S., Maria di Castelseprio, ci dà un'idea chiara delle iudiciarie e dei 
loro centri. 

(402) cf. lo schizzo topografico sopracitato di Bertolone. 
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forte cintura di castelli sul Verbano inferiore e da Varese fino al lago di 
Como, v'erano posti militari, castelli o torri di guardia, anche nel Soprace- 
nerì, che appartenevano probabilmente, almeno in parte, al sistema del limes 
bizantino. I comandanti ivi residenti avevano secondo il diritto longobardo 

- che non conosceva la separazione dei poteri — anche le funzioni di gover- 
natorì civili, che sorvegliavano l'ordine interno e esercitavano la bassa giu- 
risdizione. 


Bellinzona è attestato come fortezza longobarda da Gregorio di Tours e 
i ritrovamenti del sottosuolo confermano la presenza dei Longobardi (403). 
Bellinzona aveva la sua importanza perchè luogo di tappa e stazione di do- 
gana (404), A' sud di Bellinzona il nome di Giubiasco è un indizio di una 
dimora gepidico-germanica del periodo longobardo (405). A nord di Bel- 
linzona sembra essere stata custodita l’imboceatura della Mesoleina; ad Ar- 
bedo, nei sepolereti di S. Paolo, sì è ritrovata una tomba longobarda sovrap- 
posta ad un’altra dell’epoca celtica (406); sull’altra riva della Moesa, a Ca- 
stione, i ritrovamenti sono più riechi: fra altro una moneta d’oro del tipo 
delle tremisse di Ariperto II (702-712) e diversi armi longobarde che rive- 
lano con certezza la presenza di guerrieri longobardi (407). 

Nella Mesoleina incontriamo come fortezza principale il castello di Me- 
soereo. Nella sua forma e grandezza attuale, esso fu costruito probabilmente 
dai conti di Sacco intorno al ‘400; ma già nel 12° secolo è attestato Albertus 
de Sacco, figlio di Alcherio della Torre, noto balivo imperiale nella valle di 


Blenio (408); sembra che Alcherio abbia ampliato un castello preesistente 


(403) R. Ulrich, Die Gràberfelder in der Umgebung von Bellinzona, Zilrich 1914, 
p. 721 e tavola XCII e XCI, tombe con armi longobardi (Scramarax), piacchine di 
Cintura ecc. trovate nei dintorni del castello di Sasso corbaro; cf. Rossi-Pometta 
o.c. p. 50, Riv. stor. tic. 1944 p. 937/938. 

(404) Anon. Rav. IV 30; RS p. 175; A. Solmi, Le *Honorantie civitatis Papie' e 
le stazioni doganali del Regno in Rendic, del R. Istituto Lomb. di Scienze e lettere, 
Ser. II Vol. LIII p. 577/588; cf. anche A. Solmi, Il testo delle *Honorantie' ASL XLVII 
p. 177/192 e F. Landogna, ASL IL (1922) p. 305. 

(405) cf. BSSI 1948 p. 171; anche nel caso che questa località era già abitata pri- 
ma dell'invasione dei Longobardi, si può supporre che i milites germanici siano 
passati ai Longobardi; nel 1205 Adamo di Cotone fece un istrumento di vendita 
nella Curia di Giubiasco; cf. K. Meyer, Blenio ecc. p. 77 n. 2. 

(406) R. Ulrich, o.c. p. 278/279, 292; una piastra di bronzo, un bracchialetto di 
bronzo con fini ingrossate, un vaso concurbitale di terracotta, tutto probabilmente 
appartenente al periodo longobardo; forse è utile ricordare che Ulrich l.c. racco- 
mandava nuovi scavi, poichè in quel tempo non si poteva esplorare che una parte 
del terreno - dato il rifiuto del proprietario di concedere ulteriori esplorazioni. 

(497) R. Ulrich o.c. p. 718 seg. e 727; gli oggetti ritrovati nel 1897 si trovano nel 
Museo di Zurigo; cf. anche RST 1944 p. 937; Bognetti, Castelseprio p. 81 parla « di 
Arbedo, Catione e Lumino che fanno parte del territorio del castello di Bellinzo- 
na... e quindi pur essendo fuori del Seprio ne hanno costituito l'antemurale su 
quella strada delle Alpi che è la precipua giustificazione del castello stesso di 
Sibrium ». 

(408) Della famiglia dei Sax cf. Liebenau, I Sax, Signori e Conti di Mesocco, 
BSSI 1888 p. 48; la discendenza del casato Sax di Mesocco dai della Torre sembra 
riconfermata dalle ricerche di K. Meyer, Blenio ecc. p. 86; così anche Poeschel, 
Das Burgenbuch von Graubinden, Zuerich 1929 p. 51. 
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(409). L'esistenza infatti di un piccolo castro con chiesetta, ancora più an- 
tico, ci è confermato dal fatto che, sotto ìil pavimento della chiesa romanica 
del castello, si trovavano le fondamenta di una chiesetta (410) che risale ai 
tempi anteriori all’epoca feudale e che, seconde noi, è identica con la chie 
setta più antiea di S. Pietro (411). Che ei è lecito risalire al periodo longo- 
bardo e supporre almeno una torre di guardia che aveva comunicazione di 
vista con Norantola ti vien confermato dall’anonimo Ravennate che men- 
ziona la tappa stradale di Mesocceo (412) e dai ritrovamenti fatti sul posto 
(413). 

Il eastello di Norantola è situato più al basso di Mesoceo (414). Poe- 
schel pone la torre nel 12° secolo (415) come fondazione da parte di una no- 
biltà autoctona locale, che più tardi veniva assoggettata dai Sacco. Egli 
serive: «in ogni modo un eastello come Norantola, il quale è il più impor- 


tante della bassa valle, non sì può comprendere come parte di un piano stra- 
tegico uniforme » (416). Questa opinione è giustificata se si considera la 
situazione della valle nel tempo, in cui i signori de Sacco dominarono la Me- 
solcina. L'esistenza di un forte castello acquista però un altro significato se 
supponiamo che il suo nueleo primitivo risale al periodo longobardo od al 
limes gotico-bizantino. Mesoeco era allora probabilmente solo una tappa 


stradale ed aveva una torre — con una chiesetta annessa — che serviva alle 
segnalazioni. La barriera in senso proprio era posta nella valle inferiore, là 
dove sì trovarono, forse già in un tempo così lontano, altre torri dì sottocapi 


(409) Poeschel o.c. p. 216/217 pone la costruzione di questo castello più piccolo 
circa nel 12. secolo 

(410) Poeschel 0.c. p. 35. 

(411) cf. BSSI 1948 p. 195. 


(412) Il Ravennate scrive 'Magesa'; Oberziner, Le guerre di Augusto contro i 
popoli alpini, Roma 1900 p. 45 e Salvioni, BSSI 15 p. 27 n. 2 interpretarono Magesa 
= Maggia. Anche Solmi ASSI 1926 p. 14 adottò l'opinione dello Oberziner, basan- 
dosi sulla edizione del Ravennate di Parthey e Pinder, Berlin 1860; recentemente 
Bognetti, Castelseprio p. 395 n. 132 riprende tale etimologia, scrivendo: «Il ca- 
stello sovrastante Tegna... è forse da mettersi in connessione col 'Magesa’ che 
compare nell’elenco dell’ anonimo Ravennate ». Ma la variante di Guidone che, 
basandosi nella sua riproduzione su un manoscritto più antico e più completo del- 
l'esemplare conservatoci, scrisse 'Moesa’ invece di Magesa, esclude con ragione 
l'etimologia Magesa = Maggia; cf. RS p. 174 n. 12 e R.v. Planta, Rev. de lingui- 
stique romaine VII 84. 

(413) SGU 1936 p. 83 e 1940 p. 163; RST 1944 p. 938 dà un elenco di ritrovamenti: 
una fibula di ferro completa, fibula di tipo germanico, ghiera di bronzo, gancio 
di cintura. 

(414) Szadrowski M., ZfN 16 (1940) p. 243 cita la spiegazione etimologica di 
Planta: Norantola vuol dire *in waranda e 'warant’ come forma del participio pre- 
sente (frc. garant) indica la parola ted. 'wehren' o ’wahren'; Salvioni BSSI 20 
(1898) diede un’altra spiegazione; egli riconduce a 'oro’ = poggio, ciglio di monte; 
il '"n' sarebbe una spoglia della proposizione in-; l'egr. prof. Hubschmied ci scrive 
che ’Norantola’ è etimologicamente identico con "Nonantola’ (badia presso Mo- 
dena, doc. a. 870 ecc.) e che, nell'Italia superiore, "'Noranta’ si trova abbastanza 
invece di ’'Nonanta’ (cf. AIS = Jabeg-Jud, Sprach- u. Sachatlas Italiens u. der 
Sùudschweiz, carta 303). 

(415) Poeschel o.c. p. 219. 

(416) Poeschel o.c. p. 68. 
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longobardi, i cui suecessori compaiono poi come « domini loci » nel 12° se- 
colo (417). 

Forse è qui il luogo di far un'osservazione generica sulle ricerche ri- 
guardanti i castelli nel Ticino — purtroppo appena iniziatesi; esse devono 
partire da punti di vista totalmente diversi da quelli d’oltre l’Alpi. Mentre 
nei Grigioni il castello medioevale deve la sua origine alla «Grundherrschaft» 
(418), i castelli o castri nel Ticino erano originariamente la residenza di fun- 
zionari pubblici, i quali castelli più tardi venivano dati in feudo. Alla base 
delle signorie posteriori sta quindi nel Ticino il diritto pubblico, che, nel 
tempo del feudalismo, assumeva il carattere di diritto privato (419). Una 
parte dei castelli italiani nelle Alpi risale certamente al limes gotico bizan- 


tino od al periodo longobardo, sebbene, a causa di trasformazioni posteriori 


ed aggiunge, le costruzioni primitive non siano più riconoscibili dal punto di 


vista dell’architetto. Anche in questo punto le ricerche di Bognetti sul Ca- 
stelseprio hanno apportato chiarificazioni. 

Al nord della foce della Moesa, all’inizio del 12° secolo ebbe proprietà e 
feudi il valvassore milanese Manzo, che li cedette allora al Longobardo Ar- 
dicione da Samarate; questo diede il possesso ed il fendo nella corte di Claro 
e nella pieve di Biasca al capitolo del Duomo (420). I Manzo derivavano 
dalla famiglia dei Capitanei di Porta Romana. Ottone Manzo e forse altri 
milites milanesi possedevano una parte della corte ed una castellantia come 
vassalli dell'arcivescovo. Tali donazioni avvenivano forse fin dal 10° secolo 
quando l'arcivescovo rinuneiava ad una parte dei suoi diritti (421). Più in 
dietro non possiamo seguire la storia della regione; ma l’esistenza di una 
corte e di una castellantia nel tempo tranco ci fa senz'altro supporre che un 
posto militare ed un piecolo centro amministrativo sì trovava a Claro già nel 
periodo longobardo. FE in tal caso un comandante longobardo ha fatto resi- 
denza a Claro. 

Aleuni indizi riguardanti le nostre ricerche si hanno anche nella valle 
di Blenio. L'antichissima dimora dei Leponti, l'odierna Leontica-Lontia com- 


pare nella deserizione del mondo dell'animo Ravennate (7° secolo) come 


(417) Poesche) stesso (0.c. p. 68) accenna ai domini di Andersilia (Andergia), Ver- 
dabulo e Grono, riferendosi a K. Meyer, Blindner Monatsblàtter 1925 p. 289 (doc. 
del 25, nov. 1286) e p. 221 cita un ’Ser Anricus de Calanca', menzionato nell'anno 
1203 (per. Com. VI p. 215). 

(418) Poeschel o.c. p. 45 

(419) Bognetti, origini p. 148/149. 

(420) Vedasi per i documenti Biscaro, BSSI 1910 p. 64/65. 

(421) Biscaro lc. scrive: « E' accertato così che, se non tutta, buona parte della 
plebe di 'Abiasca’ e della corte di Claro costituivano un antico possesso arcive- 
scovile ch'era stato infeudato a militi milanesi » ef. anche Bognetti, ASSI 1941 
p. 109 n. 132; K. Meyer, Blenio ecc. p. 74/75. 
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tappa di strada Lebontia (presso Guidone « Leontica ») (422). Il luogo deve 
essere stato quindi di qualche importanza anche nel periodo longobardo e 
era provvisto di guardia. Più in su, il nome dì Castro ei fa supporre l’esi- 
stenza di un castello longobardo o di una torre di guardia (423); vi si sono 
trovate, del resto, tante tombe, che appartengono probabilmente al tempo 
barbarico, che una tale ipotesi è appoggiata anche dai ritrovamenti archeo- 
logiei (424). 

Bognetti erede di trovare un accenno alla presenza dei Longobardi, già 
nei primi tempi del loro periodo, anche nei toponimi di « Turris » e « Sala » 
(oltre in quello di « Castro ») (425); è possibile che l'opinione di Bognetti 


sia giusta; tuttavia rimane il dubbio se questi toponomi non risalgono forse 


soltanto al tempo posteriore della immigrazione dei nobili longobardi, spe- 


cialmente dei della Torre. 


Nelle Leventina ci mancano indizi sieuri di castelli o di torri longobardi; 
ciò è forse dovuto al fatto che mancava la strada di comunicazione tra la 
valle del Ticino e la valle del Reuss; tuttavia non ei mancano totalmente i 
ritrovamenti, che attestano la presenza di Longobardi (426). Ed è da notare 
che proprio nella Leventina la tradizione ascrive alcuni castrì e torri ai Lon- 
gobardi. Può darsi che in tale tradizione vi sia un indizio del vero, a conside 
rarsi però con la massima cautela. La cronaca novalese ei narra che il re De- 
siderio, indotto a ciò dai suoi consiglieri, fece costruire muri di sbarramento 


nelle valli ehe conducono dalla Gallia in Italia (427). Questa notizia si rife- 


(422) Anon. Racennate IV 30; cf. RS p. 175 (a. 1204 ’Levontega') Salvioni, BSSI 
15 p. 27 e 20 p. 59. 

(423) R. Reinhard, Pàsse und Strassen in den Schweizer Alpen. Luzern 1903, p. 
128, menziona, riferendosi a Doblhoff, Mitteilungen der k.u.k, Gesellschaft Wien, 
1882 p. 221-223, il 'castrum tabernae’ (Castro), dove, secondo la tradizione, si tro- 
vava una torre romana fino al 12. secolo. 

(424) Riv. Arch, Com. 1925 p. 28; Bertolone M., Lombardia Romana II (Istit. 
di studi romani, sez. lomb., Milano 1939) p. 291; Riv. stor. tic. 1944 p, 938; BSSI 1946 
p. 70 n. 289. 

(425) Bognetti, Castelseprio p. 82: « Dunque all'età di Adoaldo (615-626) o tutt'al 
più di Arioaldo (626-635) quel nome di ’sala’ che presso i Germani più puri indica 
quasi il cuore della fara, stava già li, con valore antonomastico, trasformato in un 
toponimo... Questa impressione trova una conferma nella toponomastica di queste 
parti prealpini. Tipico potrebbe essere il caso della remota valle di Blenio, im- 
mune sempre da dominazioni cittadini, e rimasta per complesse ragioni in un 
ordinamento quanto mai immobile; ivi i documenti medioevali... ricordano la pre- 
senza di uno di essi chiamato per antonomasia Castro, un altro Turris, e infine 
la località di Sala »; cf, K., Meyer, Blenio ecc, p. 116 seg. e F. Schneider, Burg 
p. 251 seg. 

(426) Una tomba, contenente uno scramasax, probabilmente di provenienza lon- 
gobarda, nella valle Bedretto, Riv, arch. Com. 1916/17 p. 117 seg.; cf. Bognetti, 
Castelseprio p. 409 n. 208 

(427) cron. novalese III 9 (secondo la traduzione tedesca di Otto Abel, Ge- 
schichtsschreiber d. deutschen Vorzeit 8. Jh. Berlin 1849 p. 187): «Quando Desi- 
derio, il re dei Longobardi seppe, che il re Carlo stava marciando contro di lui, 
egli radunò tutti i maggiorenti del suo regno e li consultò sul da farsi ... ed essi 
dissero: "Faccia chiudere le valli ed i passi che conducono dalla Gallia in Italia, 
costruendo muri attraverso le valli che vanno da un monte all’altro; così impe- 
dirà loro il passaggio’; e così fece ». 
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risce però probabilmente solo ai passi delle Alpi occidentali allora minacciati 
e non può quindi appoggiare la suddetta tradizione. 

D'altra parte l'opinione, ripetutamente sostenuta, che i Longobardi 
stessi non avessero mai costruito dei castelli (428), non ci sembra giustifi- 
cata (429). 


Già al re Autari sì aserive la costruzione di un castello presso Dalpe, 


sulla sponda destra del Ticino (430); di una predilezione speciale nella tra- 
dizione gode però il re Desiderio; a lui sì ascrivono parecchi fortilizi nel So- 
praceneri: un castello sopra Piotta sulla riva destra del Ticino e due altri, 
l'uno a Quinto e l’altro ad Airolo, sulla riva sinistra del fiume (431). Inoltre 
sì vuole Desiderio costruttore dei forti di Muralto (432), di S. Materno (433) 
e di S. Michele (434) in Ascona e di S. Biagio (Orselina) (435). 

Una spiegazione nuova di Tegna ci dà Bognetti che ritiene la cisterna - 


finora considerata un avanzo di un santuario celtieo-romano (436) — una 


(428) Schneider, Burg p. 262 scarta senz'altro costruzioni di fortilizi da parte 
dei Longobardi e dichiara tutti i castelli attestati prima del 900 di origine bizan- 
tina; contradisse già Bognetti, Rec. Schneider ASL (1925) p. 392; E. Meyer IVG p. 
413 ritiene perfino che i castelli abbandonati dai Bizantini siano andati in rovina 
nel tempo longobardo e che i proprietari di beni allodiali («Grundherren») non 
abbiano trasformato sempre le loro residenze .in castelli. 

(429) Così Hartmann L., Iter Trid., Beiblatt z. Jahresbericht d. ésterr. arch. 
Instituts in Wien II (1899) p. 2 respinge nuove costruzioni dei Longobardi solo per 
il primo ventennio dopo l'invasione; cf. Bognetti, Castelseprio p. 281/90; per S. 
Maria di Castelseprio le comuni ricerche di Bognetti, G. Chierici e di A, de Ca- 
pitant d'Arzago hanno senza dubbio determinato «le ragioni stilistiche e co- 
struttive che militano per sec. VI (bizantino) e VII (longobardo) »; Bognetti o.c. 
p. 15 seg. E' da notare però che i Longobardì adoperarono nelle loro costruzioni la 
mano d'opera indigena; ne parleremo più in avanti. 

(430) Baroffio o.c. p. 72, A. Bassetti ZfSG 1940 p. 83; la tradizione si basa sul 
Rigolo, Scandaglio del contado lepontico (1681) p. 163 seg. che in uno schizzo topo- 
grafico indica il castello, costruito — secondo lui — nel 584, come pure i fortilizi 
ascritti al re Desiderio; a questo schizzo si riferisce probabilmente l'osservazione 
di Nessi o.c. p. 39: « Un’accurata carta che mi fu rimessa dalla cortesia dell'egr. 
Cur. Cons. Bertazzi descrive minutamente la posizione di questi forti ». Una con- 
siderazione oggettiva dei fatti storici non rende del tutto improbabile la costru- 
zione di torri di guardia contro il pericolo imminente dei Franchi; cf. Bognetti, 
Castelseprio p. 149. 

(431) Baroffio o.c. p. 72; Motta BSSI IV (1882) p. 125/126 menziona la torre di 
Desiderio come testimonio di fortezze longobarde; cf. R. Reinhard o.c. p. 105; 
E. Pometta, Saggi I p. 33; cf. anche Motta BSSI XI (1889) p. 5. 

(432) E. Motta BSSI XI p, 5; SCT p. 47; Nessi o.c. p., 39. — Riguardo a Muralto 
Rahn, I monumenti artistici del Medio Evo nel Cantone Ticino, trad. E. Pometta, 
Bellinzona 1894 p. 238, osserva « che la sede più antica dei Muralti non era l’at- 
tuale castello di Muralto, bensì in vicinanza di S. Vittore dove si trovavano nel 
1889 ragguardevoli tratti di mura »; la tradizione si riferirebbe dunque a questo 
fortilizio; Ballarini, Compendio p. 303 ascrive il castello ai Longobardi. E' sor- 
prendente che, secondo la tradizione il castello di Muralto è il più antico, mentre 
la corte regia, preceduta con ogni probabilità da una corte longobarda, è da sup- 
porre a Locarno 

(433) Ballarini nel Compendio p. 304 ritiene che S. Materno sia di origine lon- 
gobarda; cf. Rahn o.c. p. 12. 

(434) S. Michele è menzionato per la prima volta (a. 1180) come feudo dato dal 
vescovo di Como a Pietro de’ Duni; Rahn p. 10; cf. su ciò anche M. Alioth, Il 
castello di £S. Michele di Ascona, BSSI 1950 p. 12 seg 

(435) S. Biagio era secondo Ballarini o.c. p. 303 feudo dei Muralti nel 1189; Rahn 
osserva p. 162: « S. Biagio era senza dubbio una torre di vedetta che corrispon- 
deva con una catena di tali opere principiando da Castelletto Ticino al defluvio 
del Lago Maggiore sino a Bellinzona »; questo sembra riferirsi alle stazioni di se- 
gnalazione del limes gotico-bizantino. 

(436) BSSI 1946 n. 104 e la letteratura ivi citata; recentemente F. Staehelin, Die 
Schweiz in ròm. Zeit, 3. ed. 1948 p. 576 fig. 1 
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parte di un fortilizio, probabilmente gotico-bizantino (sec. VI) e motiva mi- 
nutamente tale asserzione (437). Ci sembra che l'opinione di Bognetti sì av- 
vicina più alla verità storica che la tesi finora prevalsa e che avevamo ae- 
cettato anche noi; per formare un giudizio definitivo sarà però meglio aspet- 
tare il rapporto dell’architetto Gerster, direttore degli seavi di Tegna. 

Il nostro tentativo di determinare i posti militari dei Longobardì nel 
Sopraceneri — e con ciò le prove della loro presenza — giunge, così ci sem- 
bra, al risultato che infatti nelle nostre valli esistettero posti del limes gotico- 
bizantino che passavano poi aì Longobardi, i quali li conducevano a termine 
o li rafforzavano con nuove costruzioni. In parte sì trattava di vere e pro- 
prie fortezze, come Bellinzona, in parte di torri di guardia ehe servivano 
come posti importanti di segnalazione, Non può essere messo in dubbio che 
tutti i posti militari importanti comunicavano fra loro per via di segnalazioni 
e che le loro posizioni furono scelte sotto questo punto di vista (438). 

(ilà nel nostro articolo sul tempo bizantino abbiamo cercato di provare 
che anche la fondazione delle chiese faceva parte delle misure che si pren- 
devano per la sicurezza delle strade (439). Anche a questo riguardo Bo- 
gnetti ci ha fornito materiale gradito nel volume di Castelseprio; egli serive: 

Constatiamo come il castello bizantino abbia normalmente nel suo ambito 
una chiesa »; e inoltre fa osservare: «ehe secondo il diritto canonico di al- 
lora spetta al patriarea di Roma, per l’Oecidente..., la missione presso i bar- 
bari... Si trattava, per così dire, dì cappellani militari. E se le veechie chiese 


battesimali, in cui le plebi romane eontinuavano il eulto loro tradizionale, 


qui sì presentava il problema delle chiese dei castelli, sorte fuori dal quadro 


dell'orcanizzazione ecclesiastica » (440). 


Forse era questo il motivo, perchè in quel tempo si dedicava con una 


(437) Bognetti, Castelseprio p. 19 riguardo a S. Maria di Castelseprio: « Infatti 

questi archi di accesso alle absidi, in conci di tufo, che son più ampii delle 
spalle su cui insistono (arco a fungo), sono, anche nel loro col muro in pietrame 
e ciottoloni, affatto uguali a quelli della cisterna del fortilizio, probabilmente go- 
tico-bizantino (sec. VI), scavato da Gerster a Tegna ». E p. 53: «...età gotico io sg 
tino: alla quale almeno sicuramente risale il castello di Ttgna dela triplice cinta.. 
p. 154: «Il Giussani ha ravvisato giustamente che l'oratorio originario » (cioè di 
Piona) « non è già l'attuale romanico S. Nicola..., bensì il rudere che gli sta alle 
spalle, e che ha, tra altro, l'arco dell'abside in massi di tufo calcare spugnoso: 
come a Tegna, come a Castelseprio »; p. 432 n. 423 Bognetti cita esempi di archi 
di tufo nella Svizzera transalpina, riferendosi a Degenau, SS Nikolaus u. Mag- 
dalena, Freiburg-Luzern 1947 p. 67 fig. 6. 

(438) Bognetti, Castelseprio (p. 55) scrive: « Tali catene di posti di segnalazione 
che quasi alternandosi, a specchio sugli opposti versanti delle vallate, risalgono 
verso le Alpi, son forse ancora attestate da un tardo residuale, cioè dalle tipiche 
dedicazioni delle chiesette ». 

(439) Bognetti, Castelseprio p. 140; p. 17/18 egli fa rilevare la tendenza dei Bi- 
zantini a edificare chiese speciali per le milizie. 

(440) Bognetti p. 141 indica come esempi oltre Castelseprio il castello di Val 
Malenco, Lecco e la lapide della val d’Intelvi, ammettendo ora la genuinità di 
essa (idem p. 303 e p. 476 n. 813) in opposizione alla sua opinione anteriore anche 
da noi accettata nel BSSI 1948 p. 141 n. 210. 
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certa predilezione le chiese lungo le strade alpine — non solo nella nostra 
regione — a S, Pietro. Bognetti accenna all’influsso che lo scisma ebbe sulla 
ledieazione delle chiese, ed ai titoli particolarmente carì agli scismatici (441). 
Viceversa le chiese di S. Pietro sulle strade alpine potrebbero far credere 
che la fondazione ne avveniva da parte del clero ortodosso, essendo S. Pietro 
| primo vescovo di Roma ortodossa. 

Se le fondazioni di queste chiese siano avvenute per mezzo di cappellani 
militari ordinati da Roma, o se esse siano dovute ai decumani — della cui 
origine Bognetti ci dà un materiale pregevole (442) o se dobbiamo ascrivere 


l'evangelizzazione delle nostre valli alle fatiche pastorali di Damiano di Pa- 


in e di Tommaso, campioni nella lotta contro il scisma (443) è una questione 


he dovrebbe formare l'oggetto di uno studio speciale sulla storia religiosa 


del. Cantone 
* *% * 


L'erezione di chiese nei castelli e di torri di guardia sulle strade delle 
Alpi ticinesi e quindi la presenza più che probabile di Longobardi nelle 
nostre valli è certamente connessa con lo spostamento del traffico su altre 
vie, avvenuto appunto nel periodo longobardo, ehe sarà d'importanza capi- 
tale per la storia del Ticino. 

(iiù nei nostrì articoli precedenti abbiamo mostrato che secondo la no- 
stra opinione non soltanto il S. Gottardo, ma anche il Lucomagno ed il S. 
Bernardino, seppure già usati nell’antichità, servivano solo al traffico locale 
(444). Nelle carte stradali del tempo romano non vengono ricordati. 

Ora invece il Lucomagno ed il S. Bernardino compaiono nella deseri- 
ione del mondo del Ravennate, la quale, sebbene sì basi su carte più antiche, 
risale al 7° secolo e tien conto delle nuove vie di comunicazione (445). Ve- 


diamo, aecanto a Bellinzona, punto importante d'inerocio di strade, menzio- 


(441) S. Fufemia sull'Isola, S. Eufemia di Incino, s. Giustina di Piona, S. Giov. 
Evangelista; cf. Bognetti, Castelseprio p. 149 seg.; idem p. 431 n. 415 menziona la 
contrapposizione S. Abbondio, S. Pietro di Stabio, riferendosi a Simonett, Tes- 
siner Gràaberfelder, Basel] 1941, p. 209. 

(442) Bognetti, Castelseprio p. 226 seg. e p. 235 seg. 

(443) Su Damiano cf. Bognetti o.c. p. 228, 238 e 242; su Tommaso p. 245 seg.; in- 
teressante è l’epitafio di Tommaso che ci sembra accennare alla sua attività nelle 
Alpi: « Aspera viarum nunguidosque montium calle / calcans indefessus glutinasti 
prudens scissos ». Bogntti conclude (p. 255) per il « territorio più vicino Pavia... il 
Comasco ricco di monti ». Non è da escludere l’influsso anche di Columbano e 
dell'abate Bubolano di Bobbio, che viveva al tempo di Rotari; Bognetti o.c. p. 206 
vede nel monachesimo benedettino il « vero unificatore spirituale dell'Occidente ». 

(444) BSSI 1946 p. 6 e seg.; estr. p. 78 seg.; Bognetti, Castelseprio p. 464 n. 708 
inferi dal nome 'Lucus Magnus’ e 'Mons avium’ un uso più frequente dei passi 
nell'antichità; ma si tratta, riguardo a questi nomi, di una tarda latinizzazione 
di denominazioni popolari antichissimi; il *Mons avium’ è menzionato per la prima 
volta nel 10, secolo (cf. BSSI 1946 p. 69 estr. p. 83) ed il nome è una traduzione 
erronea della parola celtica 'uccelos’ = alto, altezza. 

(445) RS p. 170 seg 
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nate ancora <« Lebontia » — accennando al Lucomagno -— e « Magesa » 
(presso Guidone Moesa) — indicando il S. Bernardino. 

Come abbiamo già visto nel racconto della storia del nostro periodo, i 
passi delle Alpi centrali furono per i Franchi le porte d'entrata nell'Italia. 
Essi conducevano direttamente per Chiavenna oppure per il Sopraceneri ai 
centri delle iudiciariae, soprattutto a Sibrium, la « bastione munita » che sor- 
vegliava quelle strade e proteggeva Monza e Milano (446), 

I Ravennate però, menzionando le stazioni dei nostrì passi, probabil- 
mente non pensava tanto alla importanza strategica quanto al commercio ed 
al traffico civile. Ed infatti proprio in quel tempo il Lucomagno ed il S. Ber- 
nardino ebbero in tal riguardo grande importanza. Quando i Franchi, dopo 
il 590, per molto tempo dovettero desistere da nuove aggressioni contro |’ I- 
talia e quando esistettero di tempo in tempo, specialmente sotto la regina 


Teodolinda, relazioni amichevoli, era naturale che le relazioni commerciali 


diventassero più intense, soprattutto con la Rezia, regione più romanizzata 


e relativamente indipendente (447). L’alpeggio del bestiame che sì estendeva 
attraverso le alte valli del Sopraceneri, oltre lo spartiacque, nelle valli della 
Rezia Curiense era causa del traffico più intenso sui nostri passi (448). 

Per un'altra ragione ancora, l’importanza delle nostre strade alpine in 
quel tempo saliva rapidamente. I pellegrinaggi per Roma, specialmente de- 
gli Inglesi, erano avvenute nel passato per mare; ora l'avanzata degli Arabi 
rese la navigazione sempre più pericolosa (449). I pellegrinaggi usavano 
quindi in modo sempre più intensivo le vie di terra, attraverso le Alpi e 
l'Appennino (450). Non v'è dubbio che Disentis, fondato probabilmente 
molto più tardi del 614, deve la sua esistenza, oltre all'interesse politico dei 


re franchi, anche ai pellegrinaggi attraverso il Lueomagno (451). 


(446) Bognetti, Castelseprio p. 332. 

(447) Idem p. 258, p. 464 n. 707 e p. 469 n. 754; idem p. 260 crede anche il ripo- 
stiglio di monete auree longobarde e di Carlo Magno, trovato sotto il castello di 
Grilneck (Ilanz) una prova di traffico tranquillo attraverso il Lucomagno. 

(448) Bognetti, Castelseprio p. 258-259; idem p. 251 osserva: « Tuttavia in questo 
settore del Seprio, dove tutto è in funzione dei rapporti colla Rezia, si riverbera 
più direttamente lo stato ora di pace e di collaborazione, ora di guerra e di so- 
spetto, in cui la monarchia longobarda si trova verso i Franchi ». 

(449) Nel 660 « Costanzo lasciava Costantinopoli, spostandosi più verso ovest e 
concentrava le sue forze, una prima volta, a Tessalonica ed in Grecia » (Bognetti, 
Castelseprio p. 193); l’'islamismo dominava sempre più anche il mediterraneo occi- 
dentale; idem p. 240 osserva che — probabilmente già nel 649 — «il califfato di 
Moavia disponeva ormai di una marineria formidabile, poteva mirare a qualunque 
punto dell’Occidente; l'Impero aveva perduto virtualmente tutta la costa meri- 
dionale del mediterraneo ». 

(450) Bognetti, Castelseprio p. 249 e 256; l'opinione di Bognetti che si preferi- 
vano i passi ticinesi allo Spluga, essendo dapprima la Comacina ancora bizantina, 
non ci sembra convincente; il dominio di Francione sull'Isola risale ad un'epoca 
anteriore e durava troppo poco tempo. La vera ragione sta piuttosto nella maggior 
viabilità come dippoi dimostra l’uso frequente del Lucomagno da parte degli im- 
peratori tedeschi nelle loro spedizioni in Italia. 

(451) Bognetti, Castelseprio p. 262 ritiene che già prima del 720 due eremiti 
abitavano a Disentis e accenna (p. 464 n. 707 e p, 466 n. 722) a monaci longobardi 
di Disentis. 
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Il viaggiare in Itahia dei commercianti e dei pellegrim senza dubbio 
non era molto agevole. Perfino il libero longobardo potè scegliere un’altra 
dimora nel regno solo con il permesso del re (452) e nessuno potè, alll’insa- 
puta dello iudex, partire dal castello o dalla città od ivi entrare (453). 

Rachis diede ordini precisi riguardo al controllo alla frontiera (a. 745). 
Con ragione però sì potrà ritenere che il controllo di frontiera era eseguito 
giù prima del suo editto e che il traffico aumentato aveva causato solo la 


fissazione in iscritto del diritto consuetudinario. Il divieto d’entrata in Ita- 


lia senza lettera e sigillo del re, era diretto soprattutto contro l’invio di spie 


e contro il passaggio del confine da parte di fuggitivi (454). I giudici, i 
loro luogotenenti e i guardaportoni dovevano anche badare perchè nessuno 
partisse dal regno senza lettera e sigillo del re (455). Astolfo ordinò che il 
controllo di frontiera fosse più severo; era probabilmente indotto a ciò dalla 
situazione politica del tempo. Le « clusae » distrutte, dovevano essere rifatte; 
tanto per l’ingresso quanto per l’uscita dal regno occorreva il permesso del 
re; la negligenza delle guardie era punita (456). 

Riguardo ai pellegrini Rachis dà ordini dettagliati: Essi vengono pri- 
ma sottoposti ad un interrogatorio stringente per sapere da dove proven- 
gono (457). Risulta che si tratta di viandanti innocui, il giudice o il « elu- 
sario » deve fare un attestato originale con sigillo de cera; i pellegrini de- 
vono poi presentare tale documento ai missi del re, istituiti a ciò, i quali 
danno ad essi una lettera da pellegrino per il loro viaggio per Roma (458). 


Al loro ritorno da Roma i pellegrini ottengono un certificato col sigillo del 
re (459). 


Il pellegrino entrante attraverso il Sopraceneri otteneva il primo atte 


stato probabilmente a Bellinzona denominata dalle Honorantiae di eivitate 


(452) Rotari 177: « Si quis liber homo potestatem habeat intra dominium regni 
nostri cum fara sua megrare ubì voluerit — sic tamen si ei a regi data fuerit licentia» 

(453) Rotari 244: « Si quis per murum de castro aut civitate sine noticia iudicis 
sui exierit aut intravenerit... sit culpabilis »; cf. anche Liutprand 18 e 44. 

(454) Rachis 13: « Ut marcas nostras christo custodiente sic debeat fieri ordi- 
natas et vigilatas, ut inimici nostri et gentes nostre non possint per eas sculcas 
mittere aut fugacis exientes suscipere, sed nullus homo per eas introire possit 
sine signo aut epistula regis ». 

(455) ibidem: « Unuscuique iudex per marcas sibi commissas tale studium et 
vigilantiam ponere debeat et per se et per locopositos et clusarios suos, ut nullus 
homo sine signo aut epistola regis exire possit ». 

(456) Astolfo 5: « De clusas qui disruptae sunt: restaurentur et ponant ibi cu- 
stodias, ut nec nostri homines possint transire sine voluntate regis nec extranei 
possint introire in provincia nostra similiter sine voluntate regis et iussione. Et 
in quale clusa inventus fuerit, tali pena subiaceat clusarius, qui custodire negle- 
xit, a iudice suo, qualis ipse iudex a rege anteposito ». 

(457) ibidem: « Et dum ad ingrediendum venerint peregrini ad clusas nostras, 
qui ad Romam ambulare disponunt, diligenter debeat eos interrogare unde sint ». 

(458) ibidem: « Et sì cognoscat, quod sempliciter veniant, faciat iudex aut clu- 
sarius syngraphus et mittat in cera et ponat sibi sigillum suum, et ipsi postea 
ostendant ipsum signum missis nostris, quos nos ordaenaverimus signum. Post 
hoc missus nostri faciant eis epistola ad Romam ambulandi ». 

(459) Ibidem: « et con venerent da Roma accipiant signo de anolo regis ». 
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Papie clusa del regno. La via di terra conduceva da Bellinzona per il Ceneri 
a Seprio; ma è lecito supporre che era usata anche la via per il Lago Mag- 
giore partendo da Gordola o da Locarno o dà Magadino. In questo caso, sì 
poteva, evitando il passo del Ceneri, raggiungere la strada principale per 
Ponte Tresa oppure servirsi della via di acqua fino a Stazzona. La iudiciaria 
di Stazzona era un distretto tipicamente lacuale, come abbiamo già mostrato 
(460) e la sua esistenza derivava la ragion d'essere appunto dal fatto che 
esisteva un certo traffico sul lago stesso (461). Non conosciamo, è vero, par- 
tieolari riguardo la flottiglia di Stazzona, e può anche darsi che i Longo- 
bardi al tempo della invasione in Italia, non siano stati abili ad organizzare 
la navigazione; ma già Agilulfo potè mettere a disposizione del re degli 
Avari un gruppo di operai esperti nella costruzione di navi cosicchè questo 
riuscì ad occupare una isola nella Tracia (462); ciò dimostra che i Longo- 
bardi sì oceuparono ben presto di costruzioni navali. 

Ma Seprio secondo le ricerche del Bognetti, sembra essere stata la sta- 
zione più importante del commercio di transito e il passaggio preferito dei 
uellegrini. Ivi e negli altri centri dellé iudiciarie risiedevano probabilmente 
anche i missì regis che davano il salvacondotto ai pellegrini per Roma. Bo- 
guetti ritiene che, tenendo appunto conto di questo traffico alpino, fu fon- 
data la zecca di Seprio che batteva non solo monete d’oro, ma anche piccole 


monete d’argento che corrispondevano alle monete nazionali degli stranieri 


(463). Anche in altro sì aveva cura dei pellegrini: verano, fuori di Seprio, 
degli ospizi con l'annesso bagno (464); d’altra parte i pellegrini dovevano 
pagare ì pedaggi agli arimanni cosicchè il traffico costituiva per Seprio un 
cespite di grandi entrate. 


L’accreseimento notevole del traffico attraverso i passi ticinesi rendeva 
più stretti i rapporti dei Longobardi anche con le valli remote del Soprace 
neri cosiechè la presenza di posti di longobardi che dovevano fra altro eser- 
citare il controllo delle strade è del tutto probabile. Tale asserzione, ci te- 
niamo dirlo, sì limita ai punti che servivano effettivamente a tale traffico, 
cioè alle strade dei passi ed ai porti del Lago Maggiore. Rimanevano da 
parte le valli del Locarnese che non avevano una vera e propria importanza 
per il traffico alpino. Infatti, ad eccezione della comunicazione trasversale 


con la val d’Ossola, non abbiamo indizi di torri di guardie, il che collima bene 


(460) cf. più sopra n. 333. 

(461) Bognetti, Castelseprio p. 444 n. 547 crede Stazzona «il porto dal quale si 
commerciava con Locarno » e nota « la quantità di valve di lumachelle lacustre », 
trovati nel mitreo di Stazzona, indizii che si trattasse soprattutto di 'nautae’. 

(462) Paul. Diac. IV 20. 

(463) Bognetti, Castelseprio p. 259/261. 

(464) Idem p. 262. 
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con la mancanza assoluta di chiese di S. Pietro come abbiamo dimostrato 
nell'articolo precedente; ciò ci sembra una prova che i Longobardì proba- 
bilmente non si stabilirono in queste valli e che l’amministrazione di esse di- 


pendeva da Locarno. 
* *% * 


Abbiamo finora esaminato la questione della presenza dei Longobardi 
nella nostra regione dal punto di vista militare e di polizia. Or anche l’esi- 
stenza di possesso fiscale ne potrebbe fornirei un indizio, sia che tale pos- 
sesso sia chiaramente riconoscibile ancora più tardi, sia che la sua esistenza 
traspaia nelle donazioni e nei feudi del tempo posteriore; perchè l’ammini- 
strazione dei beni fiscali, com'è naturale, fu affidata a funzionari longo- 
bardi che dovevano stabilirsi sul posto. 

Delle pretese donazioni dei re longobardi alla chiesa di Como non ne 
abbiamo aleun documento originale; anzi, solo le conferme di esse da parte 
di imperatori e re dell'epoca posteriore — anch'esse conservatoci solo come 
copie — indussero a supporre l’esistenza di diplomi longobardi che erano 
perduti. Si è supposto essere di Lotario I (465) anzitutto quel diploma de- 
l' 824 che accenna alle donazioni di quasi tutti i re longobardi — l’enumera- 
zione dei re che il diploma ci presenta come benefattori di Como indusse a 
supporre delle donazioni ai vescovi contemporanei (466) — ma il diploma 
è con ogni probabilità il lavoro di un falsificatore (467); del resto esso non 
serve a nulla per risolvere la nostra questione, perchè le località ivi citate sono 
situate fuori del Sopraceneri. 

Sì dice che il re Liutprando abbia donato il « comitatus Berizone » nel 
721 per mezzo di un diploma al vescovo Adeodato di Como (468) e che il re 
Desiderio nel 762 abbia confermato la donazione del « comitatus Berinzonae » 
al vescovo Teodolfo (469). La denominazione « comitatus » se mai si vuol 

(465) CDL 104; Mihlbacher 2 n. 1020. 

(466) Così si supponeva una donazione di Cuniberto al vescovo S. Benedetto 
di Como (Tatti I 713, Maiocchi o.c. p. 113), una donazione di Asprando (a. 712) al 
vescovo Flaviano (Maiocchi o.c. p., 114), un'altra donazione del re Rachis al ve- 
scovo Gausaldo (Tatti I p. 766, Maiocchi p. 120/121) ecc. 

(467) Porro CDL p. 190 n. 1; Enr. Besta, I diplomi regi ed imperiali per la 


Chiesa di Como, ASL XVI (1938) p. 306/307; cf. anche E. Meyer-Marthaler, Bùndner 
Urkundebuch 1947, I p. 41. 

(468) Tatti I p. 44/945; ancora Baroffio o.c. e, basandosi su questo Aureglia 0.c. 
p. 51 supponevano la genuinità del diploma; il diploma menzionato da Tatti non 
esiste più, esso era però — secondo l'opinione di Porro CDL p. 138 e di Besta o.c, p 
301 — certamente spurio, perchè, prima del tempo dei Carolingi, in Italia non vi 
erano 'comitati’ o contadi. Nessi, riferendosi a Ballarini, ritiene (p. 39) che Adeo- 
dato già prima, sul 700, abbia ricevuto in dono l'antico castello di Locarno; ma 
Adeodato non fu assunto alla sede vescovile di Como che l’anno 721 circa (cf. Ba- 
roffio o.c. p. 66 n.a.). 

(469) Savio, Gli antichi vescovi d'Italia dalle origini al 1300 P. II vol. I Bergamo 
1929 p. 299; secondo Maiocchi p, 122/123 anche questa notizia deriva dal diploma 
menzionato di Lotario dell'824. Secondo Besta o.c. p. 301/302 dobbiamo ritenere 


falso anche questo diploma come il precedente, e precisamente per le medesime 
ragioni 
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denominarlo così — non ha il significato di proprietà fondiaria (« Grund- 
herrschaft ») ma implica solo la sovranità, e non ci permette dunque di 
fare congetture su preteso possesso del fisco. Del resto, anche questi diplomi 
erano falsificati « sempre per assicurarsi Bellinzona » come nota con ragione 
Bognetti (470). 

Più interessante per noi è il diploma che Lodovico della Provenza 
avrebbe dato il 18.1.901 al veseovo Liutwardo (471). In esso, nella « iussio 
ingredienti » vengono menzionate le « ecclesiae baptesimales Locarni et 
Belicione cum comitatu ipsius cum porta et distrietus teloneis ». Benchè que- 
sta clausola, come anche altre, sembri interpolata (472), ci risulta pure che 
la chiesa battesimale di Locarno con i suoi terreni era considerata come an- 
tieo possesso regio, di cui il re poteva liberamente disporre. 

Ci sembra inutile menzionare gli altri diplomi postlongobardì riguar- 
danti la chiesa di Como, in gran parte spuri anch’essì. Tutti servivano allo 
scopo di accrescere la pertica di Como, ma non ei danno aleun indizio di 
antico possesso fiscale nella nostra regione. 


Non si riferisee invece a Como il Diploma con il quale Liutprando 
(a. 712) avrebbe fatto rieche donazioni al monastero di Ciel d’Oro di Pavia, 
fra altro «in Gavirado » (Gavirate sul Lago maggiore), «in Ispira » 


(Ispra), «in Canobio, Belizona, Beligno (Blenio), Leventina, valle Mazia, 
Aligna, Telamo » (473). Senza dubbio è spurio anche questo diploma (474), 
ma ci permette di riconoscere aleuni possessi fiscali nel periodo longobardo, 
perchè certe donazioni — fra altro quelle situate a Locarno e nella Valle- 
maggia — sono infatti confermate nel tempo posteriore (475). 

Senza valore rimane, per la ricerca di beni fiscali dei Longobardi, il già 
citato documento del Conte di Lomello a favore di Disentis (a. 775); esso 


(470) Bognetti, Castelseprio p. 486; Bresslau-NA 34 (1909) p. 77 n. 5, esaminando 
il diploma di Ottone II del 5.10.978 (MGH 166) scrive che le parole 'Locarnis, Beli- 
ciona cum comitatu Berizone districtu et porta' sono, come anche nei diplomi pre- 
peg > “sta e che Bellinzona fu sottoposta a Como probabilmente solo 
nell’11. seco 


(471) Porro, CDL 388; pubblicazione più recente Schiaparelli. Dipl. 18 e Boll. d. 
Ist. stor. ital. XXIV (1920) p. 156/157. 

(472) Besta o.c. p. 312; riguardo al diploma 4 11 en di Ottone II del 
5.10.978 cf. Bresslau NA 34 p. 77 n. 5 e Besta o.c. p. 317 $ 29 

(473) Porro CDL 1, secondo Hidber no. 9 a 726; cf. Schaefer 0.c. p. 129 n. 46. 

(474) Così già Hidber lc. e Porro p. Sn. 2. 

(475) Beni a Locarno e nella Vallemaggia risultano dal falso diploma papale 
del 9.4.1121 (Pflugk-Hartung, Acta pont. Romana inedita 1884 II p. 221); K. Meyer, 
Blenio p. 77 menziona beni isolati ad Olivone, Ponte Valentino, Castro, Marolta, 
Dongio; il possesso di parecchi beni nei dintorni di Bellinzona risulta dal diploma 
del 5.3.929 — Porro CDL 529, Stumpf acta 285 — fra altri Alpepiana (forse Pia- 
nezzo), donata, secondo il sopracitato atto dal re Ariperto al monastero; Darm- 
stàdter o.c. p. 11 ritiene che si tratti di antico possesso fiscale. Il documento parla 
inoltre del possesso di S. Maria di Primasca, di Calavada (forse Cavatte presso 
Biasca) e di Cresciano presso Claro, dove risiedevano come è già stato detto, più 
tardi i Manzo; cf. la conferma di Ottone II (a. 988), Bòhmer, Acta Imp. sel. Inn- 
sbruck 1870 p. 14/15 n. 19. Diritti riguardanti la Leventina ed il Blenio sono men- 


zionati Fn la prima. volta in un diploma di Ottone del 2.4.962 (cf. K. Meyer, Ble- 
nio p. . 3). 
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enumera, è vero, tutt'una serie di località della nostra regione, ma è una fal- 
sifieazione del 12° secolo che non ci permette di tirare conelusioni riguardo 
ad antico possesso dei re longobardi (476). Beni in possesso del monastero 
di Disentis situati nella val di Blenio sono documentati solo in un tempo re- 
lativamente tardo, cioè nel 13° secolo (477). 

Abbiamo invece un indizio di possesso longobardo che risale forse a un 
possessso regio, in un documento del 807 da cui risulta che Dragone, figlio 
di Rodemondo da Lucernao (frazione di Ospedaletti, Bresciana) vende dei 
beni situati nel comitatus Stationensis e precisamente, almeno in parte, nel 
« loens Leocarni » (478). 


Passando nelle valli superiori dobbiamo ancora aggiungere che i diritti 


del capitolo di Milano, secondo le ricerche approfondite di alcuni storiografi 


(479) erano essentialmente di natura pubblica e che non sì può parlare di 
una « Grundherrschaft » contenente le valli il che permetterebbe a conelu- 
dere su un primitivo possesso fiscale. 

I noti possessori secolari nel Sopraceneri, i Capitanei locarnesi, î Gior- 
nico, i Lodrino, ì della Torre ed altri compaiono solo nei documenti del 12° 
secolo (480). Erano, come vedremo più in avanti, i successori di funzionari 
longobardi, la cui residenza, cioè la corte, era stata probabilmente possesso 
regio; ma il possesso di questa nobiltà, il quale era, almeno in parte, note 
volmente grande e comprendeva quote di Alpi e di beni comuni non derivava, 
secondo noi, da antico possesso fiscale, ma era acquistato in conseguenza dei 
diritti pubblici, dei quali già i loro predecessori erano infeudati. 

Riassumendo possiamo dire: Tutto quello che risulta dalla situazione 
postlongobarda riguardo alla possibilità di possesso fiscale nel Sopraceneri 
corrisponde perfettamento a quello che abbiamo già esposto nell’ articolo 
precedente sulla presunta grandezza del possesso del fiseo romano (481). 


Cera probabilmente solo nn possesso relativamente piecolo del fiseo longo- 


(476) cf. più sopra n. 217. 

(477) cf. più sopra n. 218. 

(478) cf. De Vit I p. 254 su questo e sugli altri documenti posteriori riferentesi 
ad esso; sì tratta certamente solo di fondi e case isolate; in un secondo documento, 
contenente una sentenza del conte di Milano, si parla di « due case et res in mini- 
sterio Stationense una in Leocarni, alia in Summade » (cf. De Vit l.c.). Bognetti, 
Castelseprfo p. 488 n, 894 indica il padre Rodemondo come venditore, L'opinione 
di Nessi o.c. p. 39 che Dragone abbia esercitato una certa giurisdizione feudale 
a Locarno è pura fantasia. 

(479) Ger. Biscaro, Le origini della signoria della chiesa metropolitana di Mi- 
lano sulle valli di Blenio, Leventina e Riviera, BSSI 32 (1910) p. 32 seg.; K. Meyer, 
Blenio p. 70 seg.; Bognetti, Le pievi delle valli di Blenio, Leventina e Riviera, 
ASSI 1941 p. 111, constata che non si trova nessuna traccia di possesso fondiaria 
del capitolo nelle valli di Blenio e della Leventina e che tutt'al più si può parlare 
di un piccolo possesso nelle corti di Claro, di Gnosca e di Gorduno. 

(480) K. Meyer, Blenio p. 82. 

(481) BSSI 1948 p. 179 seg. 
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bardo, il quale richiedeva la presenza di amministratori longobardi, ma nes- 


sun possesso fiscale di vasta estensione è riconoscibile, 


* * * 


Da questa constatazione risulta implicitamente anche l’improbabilità 
della tesi dello Sehneider, che Locarno era un’arimannia (482) e che le valli 
superiori formavano estesìissimi distretti degli arimanni (483) perchè lo sta- 
bilirsi degli arimanni avveniva, per massima, nei possessi fiscali (484). Per 
la questione qui diseussa della presenza dei Longobardi nel Sopracenerì ba- 
sta dire che gli arimanni, supposti dallo Schneider, anche secondo lui non 
erano Longobardi. Infatti egli, costretto ad ammettere che il numero dei 
Longobardì era troppo piccolo, forma l’ipotesi che i Bizantini abbiano im- 
piegati gli abitanti delle nostre valli come « milites limitanei », e che questi 
siano poi passati ai Longobardi diventando con ciò essi stessì arimanni lon- 


gobardi (485); si dovrà rifiutare anche questa costruzione abbastanza arti- 


ficiale (486); in ogni caso l’argomentazione dello Sehmeider stesso mostra 


che la sua tesi riguardo i distretti arimanni nel Sopraceneri non è sfrutta- 
bile come prova della presenza di Longobardi. 

Anche il nome « Arimannus » attestato scarsamente neì doeumenti del 
Sopracenerì (487) od altri nomi di provenienza germanica (488) e nomi di 
contadini che contessano aneora nel 13° secolo come « viventes lege Lango- 
bardorum » (489) ci danno solo un indizio ineerto per l'immigrazione di Lon- 
gobardi (490); inoltre tutti i documenti qui menzionati datano dall’ epoca 
posteriore all'immigrazione dei Capitanei Locarnesi e degli altri nobili lon- 
gobardiì, cosiechè si può pensare anche a persone del seguito di questi nobili 


che immigrarono insieme coì padroni. 


(482) F. Schneider, Burg p. 100. 

(483) idem p. 112, 251. 

(484) Contro la tesi dello Schneider cf. Solmi, ASSI 1926 p. 34 e p. 39/40; Bognetti 
ASL 52 (1925) p. 392; cf. anche le nostre conclusioni BSSI 1948 p. 182 e, più in 
avanti, la parte sui comuni rurali ed i loro beni. 

(485) F. Schneider, Burg p. 251. 

(486) Una semplice contraprova è la narrazione di Secondo, la quale riguarda 
il Trentino; egli distingue chiaramente fra i 'cives’ cioè fra la popolazione romana 
della valle e gli arimanni longobardi, che abitavano separati da quelli nei loro 
castelli; cf. su ciò Bognetti, Castelseprio p. 79/80. 

(487) K. Meyer, Blenio p. 96 n. 3 (doc. di Olivone del 1123 e del 1243); L. Bren- 
tani, l'antica chiesa matrice di S. Pietro in Bellinzona, Como 1928, menziona p. 
65 un ’Ermanno’, arciprete di Bellinzona (doc. a. 1195), p. 67 n. 3 'Arimannus’ (a. 
1198 e 1213), 'Hermannus'” e 'Armannus’ (a. 1200), 'Ermanus’ (a. 1207). 

(488) cf. A. Bassetti o.c., ZfSG 1940 p. 85; si tratta riguardì ai nomi citati sopra- 
tutto di persone del Sottoceneri e di nomi che risultano dai noti documenti di 
Totone. 

(489) K. Meyer, Capitanei p. 30 n. 3, doc. degli anni 1219, 1239, 1260. 

(490) Già Seregni, ASL 22 (1895) p. 16 affermò che i nomi sono un criterio 
molto incerto riguardo alle nazionalità; cf. anche Bognetti, Congetture p. 5 - 
Rotari 226 ordinò che liberti possano vivere secondo la legge del loro padrone. 
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* * * 


Meglio la toponomastica può servire alla determinazione delle abitazioni 


dei Longobardi nelle nostre valli. Abbiamo già dato aleuni accenni più sopra 
riguardanti l’espressione « castrum », « turris» e «sala». Nel passato pa- 
recchi studiosi si sono occupati dell’etimologia dei nomi locali del Ticino 
(491). Attualmente l’egr. prof. J. U. Hubschmied sta preparando un libro 
su « Alte schweizerische Ortsnamen » in cui un capitolo speciale è riservato 
alle località del Tieino ; |’ egr. professore — il quale ringraziamo sentita- 
mente — ha avuto la gentilezza di prestarei a nostro uso il suo manoscritto. 

Secondo le sue affermazioni gli abitanti longobardi del Ticino forma- 
vano nomi loeali con i suffissi -engo, -enco, -anco, -anca derivandoli da nomi 
personali longobardi e romani, da denominazioni di professione e dal sito 
delle località; altri nomi locali con il suffisso -ogno, -ogna sarebbero for- 
mati da aggettivi sostantivati, derivanti da nomi longobardi maschili; altri 
nomi locali infine sarebbero formati dagli abitanti romani derivandoli da 
nomi longobardi maschili ma usando suffissi romani, cioè i nomi con i suf- 
fissi -10, -iko, più raramente -ino, -alia ed -a. 

Il prof. Hubschmied, basandosi su reflessioni filologiche, delle quali 
non possiamo occuparci nel nostro lavoro puramente storico, ci dà numerosi 
esempi di tali nomi locali, che presentiamo ai lettori, s'intende senza un giu- 
dizio nostro personale, perchè ci manca la base scientifica, necessaria in 
questo campo. 

Nella regione di Locarno: Gaggiole, frazione di Gordola, da Igb. « ga- 
hagi » (492); Berogna presso Locarno da « villa beronia » = corte di Bero; 
Cadogno (nome di frazioni di Minusio e di Brissago) da lgb. Cato; Carto- 
gna (fraz. di Brissago) da Igb. Gaio, Caio; (monti di) Chirogna, Curogna 
(Cugnasco-Locarno) da Igh. # Quirro, got. gairrus = il gentile, il mite; 
Piazzogna (Locarno) da Blazzo, * Plazzo; Gambarogno da lgb. # Gambaro, 
* Kambaro, ed infine, secondo l'opinione del prof. Hubschmied, Ascona da 
igb. * Skugina, ahd. scugina, seugin = seuderia (stalla) (493). 


Il nome « gaggetto », derivato da lgb. «gahagi » si trova anche nelle 


(491) p.e. Salvioni BSSI 1898, 1899 e poi ancora 1903, sostenendo l'opinione op- 
posta di Hunziker (das Schweizerhaus, II. Abschn. Das Tessin, Aarau 1902) ri- 
guardo al suffisso -ingo, -inco; M. Gualzata, Di alcuni nomi locali del Bellinzonese 
e Locarnese, Genève 1924; A. Bassetti o.c. p. 84/85; J.U. Hubschmied, Mél. Duraffour, 
Rom. Helv. 14 p. 245 seg.; idem Rom. Helv. 20 p. 127/128; idem Zeitschr. f. rom. 
Phil. 1942 p. 115/116; accenniamo anche qui alle notizie sulla toponomastica, date 
da Bognetti, Castelseprio p. 60 e p. 82 seg. 

(492) cf. su 'gaggio' da lgb, 'Gahagi', frequente nel Sottoceneri, P. Schaefer, 
0.C. p. 24 e Bognetti, Castelseprio p. 60 e n. 154. 

(493) cf. BSSI 1944 p. 122 dove riferendoci a Salvioni BSSI 1899 p. 94 abbiamo 
derivato il nome dal celt. (p)asc con il suffisso -ona = pascua grande. 
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Centovalli. Nell'’Onsernone: Comologno da igb. # Komilo, forma vezzeggia- 
tiva di * Komo, Como; Mosogno da lgb. Mausio o * Mauso; Categno (nome 
d'un’Alpe nel Vergeletto) o Catogna (495) da lgb. Gatto, Catto; Berzona 
da lgb. Berizo. 

Nella Vallemaggia: Fusio da lgb. Fuso; Cevio da Kebios = la gente 
di Kebo, Gebo; Menzonio dal nome longobardo Menzo. 

Nella Verzasca: Sonogno da Igb. Suno; Dogno (Lavertezzo) da lgb. 
Dodo e ancora Berzona da lgb. Berizo. 

Nella valle Mesoleina il prof. Hubsehmied cita Scona come denomina- 
zione di prati e stalle e Landarenca (Calanca) da « villa Landarenea » = 
eorte di Landhari. 

Nella valle di Blenio numerosi nomi loeali derivano dal longo- 
bardo: Loderio da lgb. * Laudhari; Malvaglia (a. 1224 « Mallavalla ») da 
Ma(d)aluvalia = il parentado di Madaluff; Dongio (a. 1218 « Deuci ») da 
leb. .# Deuzo; Marogno (fraz. di Dongio) da lgb. Maro e Crespogna da 
* Crispo, formato nel tempo longobardo dal latino erispus = rieeiuto; Cor- 
zoneso da Igb. Curzo dal lat. Curtus = corto; sopra Olivone le due frazioni 


Sommascona e Scona e infine la valle Luzzone da Igb. « valle di Luzzo ». 


Degno di menzione è il fatto che il nome del primo villaggio al di là del passo 


del Lucomagno, Curaglia, deriva dal longobardo: esso è formato da # Cur- 
walhia e, secondo il prof. Hubsehmied, soltanto Germani poterono chiamare 
« Walhen » (ted. « welsch ») i Romani della Raetia (496). 

Una frazione di Bellinzona sì chiama Persico da lgb. Persus, Perso 
(nord. ant. « Baer » = orso); nella Riviera il nome di Osogna deriva da Igb. 
Auso e il nome di Lodrino da lgb. # Laudheri. 

Particolarmente grande è infine il numero dei nomi locali della Leven- 
tina che attestano l’ influsso longobardo : Non lontano da Biasca si trova 
Personico di uguale derivazione come Persico; Diganengo (Pollegio) da lgb. 
« Digan », formato dal lat. « decanus »; più in su si trova Codaghengo (fraz. 
di Cavagnago) da lgb. * Kodako, Godako; Anzonico da # Anzonicos = la 
gente di Anzo; sulla destra parte del Ticino: Chironico da lgb. # Quirro (ef. 
Curogna presso Cugnasco); più in sù Chiggiogna (doe. a. 1227 Gazogna) 
da Gaio, Caio; alla sinistra del Ticino: Calonieo da lgb. Gailo, Kailo; nella 
"tt di Faido si trovano Fuscengo da lgb. Fuso, Chinchengo (a. 1227 

Canchengo) da lgb. Canceo; Mairengo da « maior »; Polmengo (fraz. di Mai- 


rengo, "a 1237 Polmedenco) da lgb. # Poldhelm; Tortengo (fraz. di Mai- 


(494) Gualzata o.c. 2. 13. 
(495) idem p. 90 $ 42 
(496) Cf. su ciò J.U. dumevtentea. Chur u. Churwalden, Rom. Helv. 20. 
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rengo), a . 1227 Tragotenco) da lgb. * Tragolt; il nome di una tenuta, Lu- 


xarenca, (Madrano, fraz. di Faido) da «terra Luxarenca ». = terreno di 
Lushari; l’alpe Primadengo (Calpiogna-Faido), il eui nome corrisponde 
all’it. primatiecio nel senso di « primo » (ef. in ted. « frueh », « Fruematt »); 
Maggengo (Fiesso-Prato) da «campo Maggenco » (ef. sv. ted. « Maien- 
siiss »); Mascengo (Prato) da lgb. Massio; Madanenco (Osco) da lgb. Ma- 
do; Modrengo (fraz. di Oseo) da Motheri; nelle vicinanze di Quinto: la fraz. 
Arnorengo (a. 1227 Ranorenco) da lIgb. Raino; Lurengo da Liutheri; Sero- 
vengo (a. 1227 seruenco) da serofa (= maiale), attestato come soprannome 
giù nel latino; Altanca da «< a Lotanca », « villa Lutanca » = corte del Lutto. 
Nella regione di Airolo: Albinengo da leb. Albinus indica un abitato ormai 
scomparso; in alta montagna, nella valle di Bedretto, sì trova Volpengo, da 
leb. volpe, Nostengo (terreni) Ostengo (villaggio) da augustus (agosto) 
nel senso del sv. Ted. « Augstmatte 

Tale frequenza di nomi locali nella Leventina che è un indizio di abita- 
zioni longobardi concorda a meraviglia con la tradizione già menzionata che 
ascrive ai re longobardi la costruzione di torri di guardia nella medesima 
valle. Il prof. Hubsechmied ne deduce che anche la valle e il passo del S. Got- 
tardo servivano al traffico, e egli accenna agli antichi ospizi di Stalvedro 
(hospitale vetere) presso Airolo e di Hospental (hospitale) nella valle Or- 
sera e indica alenni nomi locali nella valle della Reuss: Kastelen presso 
Schattdorf, Biirglen (a. 857 Burgilla) presso Altdorf e presso Gurtnellen. 

Ma la questione che c’interessa di più è questa: sì può inferire dai nomi 
locali alla presenza, nel nostro periodo, di Longobardi oppure sono stati for- 
mati questi nomi in un'epoca posteriore? Il prof. Hubschmied, concludendo 
le sue ricerche molto interessanti, asserisce che il modo di formazione dei 
nomi locali fatta astrazione della documentazione molto antica di aleuni 
di essi — è un indizio che essi risalgono all’epoca anteriore a quella dei primi 
documenti ancor esistenti,con altre parole risalgono ai primi secoli dopo la 
invasione longobarda nell'Italia. 

Questa conclusione, basata su argomenti filologici, conferma quella a 
cuì noi siamo arrivati su argomenti storici ed archeologici: la sicurezza mi- 
litare dalla parte del nord, l'amministrazione del Sopracenerì e il traffico, 
abbastanza sviluppato nel nostro periodo, attraverso i passi alpini sembrano 
spiegare abbastanza la necessità del fatto che un certo numero di Longobardi 


nbbia preso stabile dimora nella nostra regione. i 
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IV. LA SITUAZIONE GIURIDICA ED ECONOMICA 
DELLA POPOLAZIONE 


Molto sì è seritto della situazione giuridica della popolazione romana 
al tempo della dominazione longobarda. Aleuni considerarono i Romani ri- 
dotti a piena irriducibile schiavitù (497), mentre altri ascrissero ai Romani 
una condizione inferiore e soggetta degli aldi (498); inoltre sì trovarono di 
quelli che sostenevano l'opinione della piena libertà civile e politica dei Ro- 
mani, nell’ambito degli antichi ordinamenti giudiziari e municipali (499). 

Non possiamo, nel quadro di una storia locale, discutere le singole opi- 
nioni, ma crediamo che si possa aderire, secondo l’attuale stato delle scienze, 
al giudizio oggettivo di Solmi (500). Secondo lui i Longobardi considerarono, 
al tempo dell'invasione, i Romani come nemici. Ma già sotto l'ordinamento 
seguito dopo l'interregno i vinti ebbero una sieura, bensì inferiore, protezione 
giuridica. La popolazione romana viveva in piena libertà nel senso che essa, 
sebbene sia stata sottomessa, entrava nel compagine dello Stato, « rimanendo 
in quella classe civile, in eui giuridicamente si trovava al tempo della ineor- 
porazione » (501). 

Si può aggiungere a questa opinione: La dominazione longobarda durata 


più di 200 anni subì una evoluzione cosiechè durante quel tempo le relazioni 


fra Logobardi e Romani e la situazione politica ed economica della popola- 


zione romana non rimaneva sempre uguale ; un giudizio sommario non può 
quindi risolvere la questione. Benchè i Longobardi si considerassero vincitori 
e dominatori, riconobbero fin dall'inizio la superiorità della cultura dei Ro- 
mani. L’editto di Rotari, come le leggi di altri popoli germanici, era redatto 
in latino e mostrava senza dubbio l’influsso del diritto romano. Negli uffici 
che richiedevano una preparazione giuridica, furono ammessi anche Romani. 
(502). Già nel secolo VIII i Longobardi adottarono la lingua d'allora della 


popolazione romana, il latino volgare, rinnegando la propria lingua nazionale. 


(497) Recentemente compare come sostenitore di questa tesi, asserita già da 
Leo, Gabr. Pepe, Il Medio Evo barbarico d’Italia, Torino 1942, p. 249 seg. 

(498) Manzoni, Troya, Hegel, Pertile cc.; recentemente Bayerle, Die Gesetze 
der Langobarden, Weimar 1947 p. 474, riferendosi a Pertile, stor. del dir. it. I p. 
60, sostiene la tesi, che i latifondisti romani, essendo obbligati al pagamento di 
tributi, divennero aldi. 

(499) C. v. Savigny, Gesch. d. rim. Rechts im Mittelalter, Heidelberg 1815 p. 348 
scrisse: « La loro (cioè dei Romani) situazione non diventò peggiore (confrontan- 
dola con quella sotto i Goti) anzi è verosimile ch'essa si sia migliorata »; E. Mayer 
IVG riafferma le tesi di Savigny (cf. introduzione XXXIV) e sostiene che la con- 
dizione del contadino era, in generale quello del colono, servo della gleba, e solo 
in secondo luogo quella del libero fittaiuolo (introduzione p. XXXVIII). 

(500) A. Solmi, Storia del dir. ital., 3. ed., Milano 1930 p. 111/112. 

(501) Anche Enr. Besta, Storia del dir. ital., Milano 1941, p. 260 che si avvicina 
nel suo giudizio al Solmi, dice con ragione: « la tribuarietà non negava la libertà »; 
così anche Seregni o.c. p. 42 respinge la tesì della schiavitù. 

(502) A. Solmi, dir. p. 111/112. 
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Un influsso importante ebbe poi la conversione al cattolicesimo, iniziatasi già 
al tempo di Teodolinda, il quale univa vincitori e vinti nella medesima reli- 
gione. Ciò rese più forte la posizione della Chiesa Romana e del Papa, del 
primo rappresentante della popolazione romana, il ehe sì riconosce chiara- 
mente nell’editto di Liutprando, che mitigava diversi ordinamenti degli editti 
anteriori ed innanzitutto riconobbe il valore uguale del diritto longobardo e 
di quello romano e con ciò lo statuto personale di ambedue i popoli (503). 

Infine, l'ammissione dei Romani nell’esereito fu il sigillo dell'unione dei 
due popoli; fin d'allora i Romani non godevano dei diritti politici, poichè non 
poteva aver diritti politici chi non facesse parte dell’ esercito ; essendo ora 
x exercitales », godettero anche loro di tutti i diritti politici (504). 

Riguardo alla situazione della popolazione rurale nella nostra regione 
occorre osservarla da un altro punto di vista. Quello che, nel primo tempo 
dopo l'invasione, può essere avvenuto effettivamente nella Padana — seque- 
stro dei latifondi, uccisione ed espulsione dei proprietari — non ci sembra 
verosimile che abbiasi ripetuto anche nella nostra regione. Anzitutto è lecito 
dubitare se in quel tempo turbolento le nostre valli remote siano state invase 
dai Longobardi; non vi erano, secondo la nostra opinione, nè grandi latifondi 
nè ricchi possessori ed il sequestro del possesso dei rustiei non è probabile. 
Anche più tardi i Longobardi non opprimevano il contadino, avevano bisogno 
di lui e del suo lavoro, dal quale sapevano trarre profitto in forma di diverse 
imposte ed oneri (505). 

La popolazione della nostra regione era dunque composta, come nel tem- 
po precedente, di liberi, semiliberi e servi. Le vicende dei coloni sono oscure, 


nell’editto non vengono menzionati (506). 


(503) Liutpr. 91: « De scrivis hoc prospeximus, ut qui cartolas scribent, sive ad 
legem langobardorum... sive ad romanorum, non aliter faciat, nisi quomodo ipsis 
legibus contenatur; nam contra legem langobardorum aut romanorum non scri- 
bant », — Porro HPM, cod. dipl. lang. introd. p. 50 scrisse con ragione: « Vivendo 
coì Romani ed alla loro foggia, parlando la loro lingua, praticando le medesima 
religione, unito a loro pei matrimonii con vincoli di sangue, il Longobardo finì a 
formare un solo popolo col Romano, solo conservando il nome della sua nazionalità 
e la sua legge». 

(504) Aist. 2; Besta, dir. p. 261, 266/267; Solmi dir. p. 114; E. Mayer IVG p. 414; 
Bognetti, orig. p. 260 sembra ritenere che l’entrata dei Romani nell'esercito sia stata 
possibile già prima di Liutprando. Ad ogni modo, l’editto di Astolfo — che fa 
dipendere l'incorporazione nelle diverse classi dell'esercito dalla sola grandezza 
del possesso senza alcun riguardo della nazionalità (parla solo di ’illis hominibus') 

- dimostra che anche la popolazione romana, almeno in parte, era rimasta bene- 
stante. Besta dir. p. 268 dice: « graduandosi il servizio secondo la potenzialità eco- 
nomica, si intese di aprir la strada ad una plutocrazia, nella quale la nazionalità 
non avesse significato ». 


(505) Besta, dir. p. 258: « una divisione dei queto possessi non avrebbe servito, 


conveniva attenersi ai possessi maggiori »; così anche Bognetti, Castelseprio p. 75: 
« Sul contadino, che doveva assicurare il vitto al guerriero anche pel futuro, non 
c'era ragione di gravar la mano ». 

(506) Solmi, dir. p. 114 ritiene la continuazione del colonato, equiparato alla 
classe degli aldi; secondo lui l'aldio come il colono era legato alla gleba. I testi 
dell'editto, citati da Solmi, non parlano però del colono: Rotari 219, 235 menziona 
solo l’aldio, Grimoaldo 1 parla di 'servus aut ancilla’. Seregni o.c. p. 11 sostiene, 
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Anche nel periodo longobardo vi era un continuo cambiamento tra queste 
classi: liberi potevano divenire aldi o servi, ed aldi come servi potevano salire 
ad una classe superiore, ma in generale, non da ultimo sotto l'influsso della 
Chiesa, prevaleva l'elevazione sociale (507). 

All’antiea forma romana della liberazione — la « manumissione » — si 
aggiunsero ora le forme antichissime longobarde, fissate da Rotari nell’editto: 
La ceremonia solenne del « gairethinx », la liberazione « in votum regis » (« in 
pans ») per cui ìl libero diveniva « amund » = « fulefrè », e l'emancipazione 
di un servo senza liberarlo dal mundio del padrone, cosicchè il servo otteneva 
i diritti dell’aldione (508). L’influsso della Chiesa è riconoscibile nell’editto 
di Liutprando, che ordinava la liberazione « in ecclesia circa altare » (509) 
e poi anche nell’editto di Astolfo che aserive alla liberazione dei servi, fatta 
per amore di Cristo, un merito particolare e che la facilita (510). 

Anche per mezzo di preserizione sì poteva ottenere la libertà; Grimoaldo 
ordinò che chi aveva vissuto per 30 anni indisturbato in libertà « liceat in li- 
bertatem suam permanere (511). D'altra parte perdette la libertà chi aveva 
servito per 30 anni senza far valere la sua condizione di libero. Astolfo mitigò 
questa disposizione alquanto dura e riconobbe la libertà di chi aveva servito 
volontariamente (« per bonitatem ») per 30 anni, purchè sapesse dimostrare 
la propria libertà insieme con quella dei « parentes » (512). 

La « commendatio », spesso usato nel periodo longobardo, non causava 
la perdita della libertà; esso doveva solo servire come protezione sieura che 
non cambiava nulla nello stato personale e che aveva soltanto conseguenze fi- 
nanziarie, p. e. la cessione del possesso contro l’assieurazione dell’usufrutto a 
vita ecc. (513). 

Come abbiamo detto, la popolazione romana probabilmente non godeva 
dei diritti politici fin al tempo della sua incorporazione nell'esercito. Ma d’al- 
tra parte, tutte le professioni civili erano aperte ai liberi: così le professioni 


di medico e di notaro per le quali la preparazione della popolazione romana 


dando la documentazione, che la denominazione ’colono’ si conservava nell'uso 
popolare e negli atti d’affitto, ma nel senso di coltivatori liberi o liberi livellari. 
Besta, dir. p. 272 indica « analogie tra il 'mos aldaricius’ ed il 'mos coloniarius'; 
questi istituti hanno dovuto adempiere molte delle funzioni che nell’Italia roma- 
nica esercitò la enfiteusi, tanto diffusa nell’ultimo impero ». 

(507) Solmi, dir. p. 116; cf. pure A. Bassetti, o.c. ZfSG 1940, p. 88 seg.; E. Mayer 
IVG p. 158. 

(508) Rotari 224 

(509) Liutpr. 23. 


(510) Aist. 12: « maxima merces nobis videtur, ut de servizio servi ad liberta- 


tem ducantur, eo quod redemptor noster servus fieri dignatus est, ut nos libertatem 
donarit ». 


(511) Grim. 2. 

(512) Grim. 2, Aist. 22. 

(513) Besta, dir. p. 260; Seregni o.c. p. 28; E. Mayer, IVG p. 208/212. Secondo la 
lex Utinensis la libertà personale rimaneva assicurata; E. Mayer IVG p. 208. 
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era assai migliore di quella dei Longobardi; così erano accessibili ai liberì gli 
uffici della gerarchia ceclesiastica; può anche darsi che non pochi della no- 
»ltà romana sopravvissuta riusciva a farsi una posizione nella corte regia 
(514). D'importanza particolare, anche per la nostra regione, era senza dub- 
bio l'evoluzione che, durante il periodo longobardo, subiva il notariato. Già 
nell'epoca romana gli serivani o segretari, chiamati anche notarii, sostituirono 
lo « exceptor » del municipio, sotto la cui direzione avevano al principio la- 
vorato. Con loro si mescolarono gli seribae antichi, chiamati seribae pubblici 
o notarii. I documenti da loro redatti avevano il valore di un atto pubblico. 
Un documento redatto dal notario e firmato dalle parti e dai testimoni che 
confermava la vendita e il versamento del prezzo non si poteva impugnare col 
ginramento (515). 

Oltre al dedicarsi alle professioni di giuristi, di medici e di ecclesiastici, la 
popolazione romana sì dedicava anche al mestiere dei « negotiantes » che 
Astolfo distingueva secondo la triplice graduazione in « Maiores et potentes » 
in « sequentes » ed in « minores »; in rapporto a tale graduatoria essì erano 
chiamati al servizio militare (516). Infine i Romani eompaiono come arti- 


mani abili. 


È discussa la questione se le antiche corporazioni sì conservavano nelle 


città anche nel periodo longobardo (517); certo è però che nei centri delle 
pievi rurali come la nostra Locarno — esisteva uno stato libero di artigiani 
e dì negozianti. Non è accettabile la tesi che essi dovevano vivere alle corti 
come semiliberi (518). Ciò risulta del resto dall’editto: Esso parla di operai 
che, avendo coneluso un eontratto di lavoro dietro pagamento, non possono 
rendere responsabile il committente, se loro capita un incidente durante il la- 
voro (519). Un altro capitolo riguardante i magistri commacini regola la ga- 


ranzia in modo simile (520). Vi è di più: il « Memoratorium » di Grimoaldo 


(514) Solmi, dir. p. 115 

(515) Ratchis 8: «...si quis cartola vinditionis alicui de aliqua res fecerit et ad 
scrivam publica scripta vel a testibus idoneis rovorata fuerit et tam ipse vinditur 
quamque et testes in ipsa cartola subscripserint aut manus posuerint et manife- 
staverint in ipsa cartola, quod pretium inter eos statutum suscepisset: si pulsatus 
fuerit postea emptor, quod pretium ipsum non complessit, sacramentum exindi non 
procedat ». L'autenticare il falso era punita con la perdita della mano, Liutpr. 91 
riferendosi a Rotari 243; cf. Solmi dir. p. 155 seg.; E. Mayer, IVG p. 125 seg. 

(516) Aist. 3; Solmi, dir. p. 106. 

(517) L.M. Hartmann, Zur Wirtschaftsgesch, Italiens im friihen Mittelalter, Go- 
tha 1904 p. 16 seg. diede una risposta affermativa contro Solmi, Le associazioni in 
Italia avanti le origini del comune, Modena 1898 p. 95 seg.; recentemente anche 
Solmi, dir. p. 107 concede che nelle città italiane « si conservò qualche forma as- 
sociativa tra i varì mestieri »; Besta dir. p. 332, citando la bibliografia più vecchia, 
scrive gli argomenti coi quali fu sostenuto la loro (cioè delle corporazioni) fine 
non sembrano più conclusivi come un tempo ». 

(518) Besta dir. p. 338 denota che « dal presunto ordinamento curtense dell’in- 
dustria... per ora non troviamo traccie; cf. anche E. Meyer IVG p. 94. 

(519) Rot. 152: « Si operarius ab alio rogatus in opera mortuus fuerit... non re- 
quiratur ab eo qui conduxit aut rogavit ». 

(520) Rot. 144: De magistros commacinos e 145 de rogatos aut conductos magistros. 
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o di Liutprando stabilisce la tariffa esatta, secondo la quale i lavori erano da 
pagarsi; ciò è prova di una classe libera (521). Si distingue nel « Memora- 
torium » opera romana e gallica, il che è una prova chiara, che gli operai edili 
appartenevano alla popolazione indigena (522). 

La denominazione « commacini » non deriva dal nome di Como o dal- 
l’isola Comacina, ma indica « machiones » (francese: « macon ») che colla- 
boravano come colligentes e dunque sì chiamavano commacini (523). 

Il Memoratorium nomina nel cap. VII esplicitamente i « marmorarii » 
e nel cap. IV parla della tariffa per la fornitura della travatura del tetto ; 
anche in questo caso sì tratta di maestranza indigena come dimostra la con- 
cessione del re Liutprando, confermata più tardi da Ugo e Lotario, che per- 
metteva al monastero di S. Pietro in Ciel d'Oro di valersi in perpetuo, per le 
opere di carpenteria, dei carpentieri regi della valle Antelami (Val d'Intelvi) 
e di quelli di Besozolo (paese nelle prossime vicinanze di Castelseprio) (524). 

Una questione molto diseussa rimane ancor oggi, se certi ornamenti tipici 
incisi in pietra — rilievi di gratieolati o di intreeei di nastro, di animali sti- 
lizzati ecc. — siano da aseriversi ai Longobardi (525) o se essi siano dovuti 
ad influssi culturali orientali (526). Si può ammettere — così almeno ei sem- 
bra — che influssi culturali bizantini anche nella nostra regione sì facevano 
sentire. Le ricerche sn Castelseprio trovano a tale riguardo la controprova 
nelle conclusioni di Aeberg, secondo il quale la Svizzera burgundiea compare 
nel secolo VII come mediatrice culturale dello stile bizantino fra l’Italia lon- 
gobarda ed i paesi settentrionali (527). 

Accanto agli operai edili sono menzionati diversi altri mestieri: i navi- 
culari, i pescatori, i ferraii, i corarii, i loricarii, i saponai, gli argentinieri, i 


‘alderariìi, ì sartores; una parte di questi mestieri erano esercitati anche dai 


Longobardi — probabilmente già prima della invasione — p.e. quelli della 


(521) Grimoaldo sive Liutprandi memoratorium de mercedibus magistri com- 
macinorum; Ediz. MGH LL IV p. 176 - 180; recentemente Bayerle o.c. p. 324. 

(522) Bognetti, Castelseprio p. 286. 

(523) E. Mayer, IVG p. 92 n. 3 e Géttinger gelehrte Anzeigen 1906 p. 433; recente- 
mente Simona Riv. stor. tic. 1939 p. 270; Bognetti, Castelseprio p. 281 e 289; idem p. 
469 n. 751 contro Goidanich 'Comacina’ in Lingua nostra II 1940 p. 26 seg. 

(524) Dipl. di Ugo e Lotario a. 929; Bognetti, Castelseprio p. 282 e p. 469 n. 756. 

(525) Ciò asserì E. Stickelberg, Langobardische Plastik, Zirich 1896, 2. ed. Min- 
chen 1909; contro la sua tesi si oppose L. M. Hartmann, Gesch. II p. 32 n, 14, rife- 
rendosi a Virchow, Auf dem Wege der Langobarden, Verhandlungen d. Berliner 
Ges. f. Anthpropologie 1888. 

(526) Contro l'opinione che sostiene un influsso longobardo sulla arte della pe- 
nisola si opposero diversi scrittori italiani che pubblicavano opere di storia del- 
l’arte; cf. Paolo Fontana, Sull’origine dell’arte longobarda, ASL ser. 3, vol. VI (1896) 
p. 292. H. Picton, Die langobardische Kunst in Italien, Augsburg 1931, cerca di 
provare l’esistenza di una arte tipicamente germanica presso i Longobardì e gli 
altri popoli germanici, ma ammette tuttavia un influsso orientale; egli conclude 
(p. 22): « I Longobardi hanno portato lo spirito germanico-orientale in Italia ». 

(527) Nils Aeberg, Die burgundische Schweiz in spàtmerowingischer Zeit, Fest- 
chrift fùr O. Tschumi, Frauenfeld 1948 p. 135. 
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fabbricazione di armi e di gioielli. Esempi di quest'arte longobarda, come ab- 
biamo già detto, sì trovarono anche in alcuni luoghi del Ticino (528). 


* *% * 


Le oneri fiscali gravavano la popolazione nel periodo longobardo proba- 
bilmente non meno che durante la dominazione bizantina. Prima che avessero 
preso stabile dimora, i Longobardi non conobbero imposte (529). Come foe- 


derati dei Romani avevano il diritto della « tertia », cioè di un terzo dei red- 


diti della terra, e questo diritto facevano valere, come ci narra Paolo Diacono, 


anche nell'Italia nel primo periodo dopo l'invasione, seppure non agivano 
secondo il diritto del vincitore che uccideva il nemico o lo seacciava appro- 
pnandosi del di lui possesso (530). 

Meno chiara è la seconda asserzione di Paolo, che parla della cessione 
della metà dei beni ducali al re Autari, aggiungendo: « Popoli tamen adgra- 
vati per Langobardos hospites partiuntur » (531). Possiamo dedurre da que- 
sto testo la riscossione continuata della « tertia » ? Degli storiograti, aleuni 


lo negano assolutamente (532), altri affermano categoricamente la continua- 
zione della tertia (533). 


(528) Ulrich, Die Griberfelder in der Umgebung von Bellinzona, Ziìrich 1914, 
Bd. II tav. XCI e XCII; riproduzioni anche in Riv. stor. tic. 1945 p. 1034 seg. e 
1946 p. 1170; cf. A. Venturi, Storia dell’arte Italiana, Milano 1902 e Nils Aeberg, 
Die Goten und Langobarden in Italien, Uppsala 1923. 

(529) Besta, dir. p. 273: « Vere imposte non conobbero i Germani ». 

(530) Paolo Diac. 32, dopo la descrizione della situazione dell’allora, continua: 
« Reliqui vero per hospites divisi, ut tertiam partem suarum frugum Langobardis 
persolverunt ». Bognetti, Castelseprio p. 79 sostiene che tale asserto derivi da Se- 
condo e si riferisca quindi al Trentino e « potrebbe spiegarsi proprio con quel 
rapporto tra l’esercito longobardo del Trentino e l'Impero, che teoreticamente 
gliel'aveva concesso ». Noi preferiamo piuttosto l'opinione che i Longobardi anche 
altrove abbiano osservato le loro vecchie consuetudini e che non abbiano pensato 
alla relazione con l'Impero; cf. su ciò Besta, dir. p. 274, Solmi, dir. p. 115. 

(531) Paol, Diac. IIl 16. 

(532) L.M. Hartmann, Gesch. II p. 42 dice: « La tertia, in un primo tempo po- 
teva essere stata riscossa, ma più tardi tale riscossione non avrebbe più avuto senso, 
perchè ogni Longobardo godeva del fondo cedutogli»; Solmi, dir. p. 102 dice che 
« le terre con le case, coi coloni, coi servi... in causa della prestazione del terzo, 
toccarono in piena proprietà a quei Longobardi, che avevano il diritto del tributo». 
Besta, dir. p. 259 respinge la continuazione della tertia e dice (p. 274) che la tertia 
« fu probabilmente un provvedimento transitorio, A ritenerla scomparsa ci auto- 
rizza il silenzio che in rapporto ad essa mantengono dopo Autari le leggi ed i 
documenti ». 

(533) C.v. Savigny, 0.c. p. 349; E. Mayer IVG p. 42 sostiene che i latifondisti ab- 
biano aggravati i coloni della tertia, la cui prestazione ai signori poteva fondarsi 
soltanto nel diritto pubblico; ma anch'egli è costretto a riconoscere che non 
esiste un indizio, dopoche i Longobardi abbiano preso stabile dimora, di tale di- 
ritto pubblico che rivesta carattere generale. Recentemente Bognetti, Castelseprio 
p. 75 insiste sulla continuazione della tertia che era da versare ai castelli. Già 
nell'articolo ‘Sulle origini' p. 155 n. 1, Bognetti accennò alla 'castellantia’ cioè al- 
l'obbligo di incastellare certi prodotti di terra, il che ricordi il pagamento dell’an- 
nona e della tertia. Nel Castelseprio p. 74 e n. 186 egli si riferisce a Rotari 5, dove 
sì trova infatti l'espressione 'annona’; ma il testo citato non tratta di una imposta; 
esso parla del divieto di nascondere e di mantenere un saccheggiatore («Si quis 
escamaras in provincia caelaverit, aut anonam dederit »). Anche nel Memorato- 
rium si parla dell'anona commacinorum, cioè del mantenimento dei commacini. 
Bognetti, Castelseprio p. 35 e n. 191 accenna inoltre alla menzione dei 'terciatores' 
nella Lombardia e a Benevento. Besta, dir. p. 274 invece dice: « I terciatores della 
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Noi preferiamo la prima opinione; dopo che i nobili Longobardi ebbero 
ottenuto delle terre in proprietà e gli altri arimanni sì erano stabiliti su ter- 


ritori appartenenti al fiseo (534), non esisteva più nessuna ragione di riscuo- 


tere l'antica « tertia », e ciò tanto più perchè le imposte già esistenti durante 
la dominazione bizantina, erano ormai alla disposizione dello Stato longobardo. 


L'antica ripartizione fiscale dei Romani e i periodi delle « indietiones » 
e delle « professiones », può darsi che non siano più stati osservati già nel pe- 
riodo bizantino (535); si continuavano le vecchie pratiche del fisco osservando 
le « consuetudines » formatesi secondo l'antico diritto fiscale (536). Come 
ente soggetto all'imposta, i Longobardi scelsero il « focolare » che sostituiva 
così l'antico « caput » (537). La riscossione della « capitatio humana » secondo 
tale sistema ci è attestata, mentre la continuazione della « capitatio terrena » 
sembra assai dubbiosa (538). Ma le terre coltivate erano soggetto, come è 
molto meglio riconoscibile più tardi, a « canones », « census », « terratica », 
mentre le terre non assoggettate a cultura intensiva erano gravate di numerose 
tasse con nomi diversi come « herbatieum », « stirpaticum », « silvatieum », 
« glandatieum », « esaticum » ecc. (539). Tali tasse troviamo più tardi come 
redditi dominicali, concessi dal fiseo; tutti questi onerì reali, secondo la no- 
stra opinione, potrebbero derivare dalla capitatio terrena, essendo essi tasse 
che gravavano sul terreno. Come la eapitatio terrena era fissata secondo la 
grandezza e la qualità del suolo e secondo il genere dei prodotti, così sì hanno 
diverse tasse particolari che vengono percepite allo stesso seopo (540). Può 
darsi che la misura di questi oneri reali corrispondeva più o meno al terzo 
dell'annata, supposta da Bognetti (541). 


Come oneri reali si possono considerare anche le decimae. Accanto alle 


terra di lavoro hanno avuta determinata la loro condizione in tempi assai poste- 
riori a quelli in cui la ’tertia’ fu imposta ai Romani assoggettati ai Longobardi, e 
il loro ’responsaticum’ non ha a che fare con la imposta di cui qui ci occupiamo »; 
cf. pure Besta, dir. p. 258. 

(534) Notitia de actoribus regis a. 733, cap. 5: Quoniam nos illum relaxaminus a 
libero eremannos, quod nobis in curtes nostras secundum antiquo edicto legibus 
pertinebat... proinde uniquique debet sufficere sua substantia.... »s; Bayerle, 0.c. 
p. 332. 

(535) Besta, dir. p. 180 sostiene che i «canones» consolidatisi in una misura fissa 
per il mancato rinnovamento delle indizioni, si conglobarono coi censi dovuti allo 
stato per ragioni private. 

(536) Besta, dir. p. 272; Bognetti, origini p. 99 apernna =yg «ritus regionis». 

(537) Besta, dir. p. 273; Bognetti, orig. p. 99; Solmi, 187. 

(538) Solmi, dir. p. 187 afferma la continuazione tg capitatio terrena, dovuta 
dai proprietari e coltivatori, ormai ripartita per fuochi e composta di elementi 
personali e reali. Anche Bognetti, orig. p. 99, riferendosi a Leicht, Studi II p. 71, 
sostiene che la capitatio terrena sia stata riscossa sotto la forma di un censo fisso 
secondo i focolari. Besta, dir. p. 274 invece dice: « Difficile e di rintracciare la ca- 
pitatio terrena ». 

(539) Besta, dir. p. 272/273; Seregni o.c. p. 37; Solmi, dir. 187, citando le fonti. 

(540) Bognetti, orig. p. 99/100, riferendosi a 'Thibault, stericne giustamente, che 
l'analisi delle diverse tasse, la cui qualità e misura era fissata secondo la consue- 
tudine o il «ritus regionis », ci fa conoscere tracce delle antiche capitationes e del- 
l’annona. 

(541) Bognetti, Castelseprio p. 74. 
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decìimae ecclesiastiche v'erano anche decimae civili, che più tardi compaiono 
nella categoria degl’« oneri e conditiones » (542). Nella nostra regione s’in- 
contrano, per quanto sappiamo noi, solo le decimae ecelesiastiche. I Capitanei 
partecipano più tardi alle decimae delle chiese (543). Nel Blenio si agita, ri- 
guardo alle decimae, una lite fra la chiesa di S. Siro e Olivone (544). 

Originariamente le decimae erano oblazioni volontari fatte alla chiesa 
(545). Ma già nel secolo VI erano riconosciute come imposte legali (546). In 
quanto le chiese dipendevano dal re, il che avveniva di spesso, ed erano consi- 
derate come proprietà (« Eigenkirchen ») del re, anche le decimae venivano 
considerate come un diritto regio o fiscale (547). 

A queste imposte sì aggiunsero altre « munera », prestazioni di opere, che 
gravavano sulla popolazione come durante il periodo bizantino (seufiae o 
excubiae, angariae, utilitates), p.e. il provvedimento di cavalli per gli ufficiali 
(Paravederi), di vitto (pastus), di alloggio (hospitium), il mantenimento 
delle strade e dei ponti (operae, corvate, calcarium), il servizio di guardia 


(vigilia murorum) e il servizio nella « seulea » ece. (548). 


Assai numerose erano infine le imposte indirette facilmente riscuotabili; 


erano indicate coll’espressione generica « telonia »; ad esse appartenevano i 


Td 
dazi di transito alle frontiere (clausae), i dazi interni (rotaticum, pedagium, 


passagium, transitum ecc.), le tasse riguardanti il mercato: il « census » come 
prezzo di locazione degh spazi e delle botteghe (« mansiones », « stationes »), 


la tassa del mercato, proporzionata all'importo della merce venduta (denomi- 


nata anche « siliquatienm » 0 « teloneum ») (549). 


(542) cf. Bognetti, Le pievi ecc., ASSI 1936 p. 46; sulle decime nel diritto ger- 
manico ef. R. Hilbner, Grundzige d. deutschen Privatrechts, Leipzig 1919 p. 322/323. 

(543) K. Meyer, Capitanei p. 276 seg. e Tabelle p. 78. 

(544) Bognetti, Le Pievi ASSI 1926 p. 47. 

(545) Bognetti, Castelseprio p. 228, 235, 302, 451 n, 617. Mengozzi o.c. p. 208. 

(546) L'opposizione dello Stato risulta ancora dalla legge di Leone e Antemio 
(467-471); Cod. Iust. I, 3, 39 $ 1: « Non oportet episcopus aut clericos cogere quosquam 
ad fructus offerendas...»; Gregorio I (a. 599) invece menziona in una lettera indi- 
rizzata al vescovo di Genova la decima come «collecta facta inter civitatis janua- 
nensis habitatores »; Mengozzi o.c. p. 208/210. 

547) Besta, dir., riferendosi allo Stutz, Geschichte des kirchlichen Benefizial- 
wesens, Berlin 1895, p. 113-134, riguardo all'istituto della chiesa privata nel periodo 
longobardo. La concessione, avvenuta più tardi, delle chiese battesimali di Lo- 
carno e di Bellinzona al vescovo di Como ci è la prova dell'anteriore possesso 
regio; cf. anche Schròder-v. Kiinssberg p. 150 seg. sulle « Eigenkirchen » nel Medio 
Evo con la bibliografia relativa. 

(548) cf. E. Mayer, IVG p. 304 seg.; Solmi, dir. p. 188/189; Seregni, o.c. p. 38; Besta, 
dir. p. 276 
(549) E. Mayer, IVG p. 335; Solmi, dir. p, 187; Seregni o.c. p. 37/38; Besta, dir. 
p. 274 
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V. LE VICENDE DEI PAGHI, 
DEI VICI E DEI LORO BENI COMUNI 


Le nostre esposizioni sulla situazione giuridica ed economica della popo- 
lazione romana e’inducono di trattare la questione sulle vicende dei beni co- 
muni che stanno, come dice giustamente Bognetti « alla base del eomune me- 
dioevale » (550). Abbiamo esposto nei nostri articoli precedenti, che |’ anti- 
chissima organizzazione dei nostri villaggi non fu modificata essenzialmente 
dai Romani (551) e che neppure per il periodo gotico e bizantino è verosimile 
che sia avvenuto un cambiamento dell’organizzazione locale (552). 

Più intricata è la questione sulla sua continuità nel periodo longobardo. 
Si hanno diverse teorie riguardo all’influsso della dominazione longobarda 
sulla formazione dei comuni rurali, di eni parlano i doenmenti posteriori (553). 
Si credeva che l'invasione longobarda avesse causata un’eversione totale della 
situazione prima esistente e che i comuni rurali più tardi documentati non 
fossero in nessun rapporto coì paghi e vici romani (554). Tale opinione era 
sostenuta espressamente per le valli ticinesi (555). Si credeva che nel tempo 
barbarico la proprietà fondiaria dei contadini fosse scomparsa quasi total- 
mente anche là dove prima era esistita e che i comuni rurali si sviluppassero 


solo a causa delle aspirazioni di libertà posteriori (556). 


(550) Bognetti, orig. p. 58. 
(551) BSSI 1946 p. 57; estratto p. 70 seg. 


(552) BSSI p. 186 seg. Notiamo che, quando abbiamo scritto i nostri articoli 
precedenti, non eravamo ancora a conoscenza del lavoro sopracitato di Bognetti e 
constatiamo che le nostre deduzioni riguardo a quei periodi concordano coll’opi- 
nione di Bognetti. 

(553) Cf. per la letteratura prec. Bognetti, orig. p. 52, 54, 55 n. 3. 

(554) Gaggese R., Classi e comuni rurali del medio evo italiano Real. Ist. di 
scienze soc., Firenze 1907, p. 73, trattando il periodo longobardo, parla addirittura 
di « quasi tre secoli di anarchia » e dice p. 184: « Il latifondo e il conseguente si- 
stema curtense tolsero ogni autonomia ed anche ogni ragione d'essere alle antiche 
istituzioni romane »; e p. 193-94 egli denomina il comune rurale « un prodotto as- 
solutamente nuovo dell’alto medio evo ». 

(555) Schneider, Burg, sviluppava, basandosi su Caggese e Checchini, la sua 
teoria sull'origine barbarico-militare dei comuni rurali ticinesi, Anche L. Aureglia 
— nel suo lavora assai pregevole per quello che riguarda il tempo posteriore: 
Evolution du droit public du Canton du Tessin dans le sens démocratique, Paris 
1916 p. 47 — seguiva l'opinione allora prevalente: «il est probable che l'invasion 
des barbares ayant fait, jusqu'à un certain point, table rase du passé, parler des 
origines romaines ou antérieures des institutions que nous analyserons soit chose 
fort hazardée ». Nello stesso senso scrisse A. Martignoni, Schema storico giuridico 
del Patriziato ticinese, Lugano 1917 p. 14: « Orbene che l'elemento vicinale romano 
sia rimasto immune nel trambusto bafbarico secolare noi non pensiamo affatto 
di sostenere. .. Certo la vera costituzione della nostra vicinia medioevale è da ri- 
cercarsi nel primo medio evo ». 

(556) Caggese, o.c. p. 142 seg.; anche K. Meyer, Blenio parla di « grundherr- 
schaftlicher Mark », accanto alla quale egli riconosce anche l’esistenza della « ge- 
mischte Mark » appartenente a contadini in parte liberi. Tuttavia K. Meyer o.c. 
p. 26 respinge il sistema curtense di Caggese asserendo che, se l'economia dei la- 
tifondi e la costituzione feudale delle corti esisteva forse in altre regioni dell'I- 
talia, le valli delle Alpi seguivano però il loro proprio cammino. P. Schaefer o.c. 
p. 52 constata che nel Sottoceneri il libero possesso fondiario della popolazione 
rurale era meno diffuso che nel Sopraceneri ma superava quello della Padana. 
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Con ragione storiografi valenti hanno respinto tale opinione (557). I Lon- 
gobardi s'impossessarono certamente di latifondi romani o goti; ma appunto 
nel Sopraceneri, l’esistenza di latifendi non ci sembra dimostrata, come ab- 
biamo già esposto; abbiamo pure respinto la tesi dello Sehneider secondo cui 
le nostre valli sarebbero state proprietà fiscale (558). E’ probabile invece, 
anche nel Sopraceneri, l’esistenza di corti pubbliche, sedi di ufficiali longo- 


bardi (559), il cui potere si estendeva sull’intera pieve loro sottoposta o su 


un’altra circoscrizione (560); la curtis pubblica poteva naturalmente compren- 
dere anche possesso fondiario proprio, ma questo non creò il territorio locale 
ed il concetto germanico della « Grundherrschaft » non trovava applicazione 
(561). 

Anche l'esistenza della curtis regia, come p.e. di quella di Locarno, non è 
ancora una prova del possesso di un territorio contiguo ma solo il segno sicuro 
del possesso di fondì dispersi e di diritti pubbliei (562). Ciò non toccava af- 
fatto l’esistenza continua degli antichi beni comuni del pago e del vico. 

A tale riguardo potrebbero, è vero, sorgere dei dubbi derivanti dal con- 
cetto germanico dell’ « alto dominio » del re. Questo concetto causò l'opinione 
erronea che il re fosse stato il supremo proprietario di tutto il paese. L'errore 
sì spiega coll’unità iniziale del diritto pubblico e privato; si indicava coll’ e- 


spressione « dominium » 0 « dominatio » un rapporto di dominazione che non 


(557) Mengozzi, La città italiana nell'alto Medio Evo, Appendice, Il comune ru- 
rale del territorio lombardo-toscano, 2. ed. Firenze 1931 p. 326: « Non sorge (cioè 
il comune rurale «ex nihilo»; anzi trova una somma di elementi fondamentali già 
elaborati che accoglie in sè e che conserva ed ai quali imprime qualche nuovo 
aspetto». Besta, dir. p. 335 dice, quando tratta sull'origine delle conciliaricia e con- 
cilia, che « possono far pensare alle « Allmender.» tedesche, ma in realtà non de- 
rivarono da marche di formazione germanica ». La dimostrazione fondamentale 
della « continuità » ci ha dato Bognetti, origini; sebbene egli stesso recentemente 
abbia scritto (Castelseprio, p. 408 n. 184), riferendosi al suo articolo « Sulle origini »: 
« Molto di quello che ivi ho scritto va modificato », questa sua asserzione si rife- 
risce anzitutto a certi particolari di cui parleremo più sotto e che non pregiudi- 
cano la sua tesi fondamentale della continuità. 

(558) BSSI 1948 p. 183 seg. e p. 179 seg. 

(559) Bognetti, Castelseprio p. 87-88. 

(560) Bognetti, origini p. 88 ritiene che in molte regioni il distretto originario 
della curtis regia è probabile coincidesse con quello della pieve. 

(561) Besta, dir. p. 337: « Anche nella nostra costituzione economica e giuridica 
si sono voluti trovare dei paralleli alla « Grundherrschaft » tedesca, tendendosi per- 
sino a far di ogni longobardo un « Grundherr ». Ma non è affatto provato che le 
curtis fossero nè ugualmente grandi nè di uguale struttura... gli elementi che lo 
costituivano non erano sempre contigui; anzi furono per lo più dispersi #; cf. anche 
Bognetti orig. p. 85 e p., 148-149. 

(562) Alf. Dopsch, Die Wirtschaftsentwicklung der Karolingerzeit, Weimar 1912 
p. 25 seg. ha dimostrato, che il Capitulare de villis, che era considerato prima come 
prova del possesso di un territorio contiguo della curtis regia, fu emanato da 
Lodovico il Pio soltanto per l’Aquitania e che esso non può riferirsi all'Italia. Per 
la Svizzera settentrionale, Oechsli, Anzeiger f. Schweiz. Geschichte 10 (1910) p. 65 
seg. ha portato le prove dall’inventario dei beni regi (Urbar) di Lodovico il Pio 
che il possesso regio era costituito da fondi dispersi. Già Liutprando diede ordine 
che in tutte le corti regie si facesse l'elenco (breve) delle terre ad essa apparte- 
nenti; tale cautela s'impose soltanto se sì trattava di fondi dispersi, di cui la pro- 
prietà spettante al re poteva essere messa in dubbio. Not. de actoribus c. 5: « Quia 
pro cautella et futuris temporibus per omnes curtes nostras brebi (sic !) facimus 
de omnis territuria de ipsas curtes pertinentes »; cf. Bognetti, orig. p. 89 
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era affatto identico con il concetto di proprietà. Il concetto dell'alto dominio 
fu sviluppato in vario modo secondo i diversi paesi (Germania, Francia, In- 
ghilterra) (563). Anche nell’ Italia sì parlò di una « regalia sul suolo », ma 
senza dubbio l’originaria proprieteà privata — proprietà nel senso romano — 
non subì aleuna modificazione (564). Una prova della nostra asserzione for- 
mano gli editti longobardi sulla protezione della proprietà privata il che pre- 
suppone la sua esistenza (565). 

Non esisteva neanche una proprietà o comproprietà del fisco ai beni co- 
muni (566). I Longobardi s'impossessarono, è vero, dei latifondi o almeno di 
una parte di essi, ma ebbero, come abbiamo già detto, tutto l'interesse di la- 
sciare indisturbati i piccoli coltivatori che consegnavano una parte del rac- 
colto come imposta in natura (567). Non esiste dunque nessuna ragione di 
mettere in dubbio la continuità « de faceto » deì beni comuni dei paghi e dei vici. 

Più oscura rimane la situazione giuridica dei beni comuni nel periodo 


longobardo. Vediamo infatti nel tempo posteriore i Capitanei nel Locarnese 


ed altri domini loeì o nobili nelle valli del Sopraceneri usufruire in determinate 


quote dei beni comuni oppure possederne una parte; si può eseludere senz’al- 
tro ogni usurpazione (568), ma l’origine finora oscura di tali diritti fa risa- 
lire al periodo longobardo. 

Ora Bognetti, nella sua opera su S. Maria di Castelseprio, ha proposto 
una nuova tesì riguardo all’origine dei diritti dei domini loci. Egli ritiene an- 


zitutto che i Longobardi continuavano a riscuotere la « tertia » (569), dicendo: 


(563) Hibner, Grundziige des deutschen Privatrechts, Leipzig 1919, p. 201-202; 
nella Germania si usava l'espressione « dominium eminens », nell’Inghilterra si 
parlava di proprietà eminente (Obereigentum) del re; nella Francia si accettava ta- 
le proprietà riguardo al suolo senza padrone, alle « viae pubblicae » e a certi diritti 
sull'Allmend, chiamati « regalia del suolo »; cf. R. Schroeder, Lehrb. d. deutschen 
Rechtsgesch., 6. ed. v. Eberhard Frhr. v. Kiinssberg, Leipzig 1922, p. 225 e p. 196. 

(564) Besta, dir. p. 275: « Sì parlò di una regalia del suolo; ma non risulta af- 
fatto che tutto il territorio il quale avrebbe dovuto essere in una prima fase at- 
tribuito alla nazione fosse poi conferito al re così da escludere ogni originario 
diritto di proprietà »; Solmi, dir. p. 186 parla di un diritto « eminente » che il re 
esercitava come supremo tutore; così pure Bognetti, Castelseprio p. 73; E. Meyer 
IVG p. 284 respinge la tesi di Roberti di un possesso fiscale immenso e non ac- 
cetta neanche il diritto di proprietà esclusivo del re riguardo alle foreste. Anche 
Dopsch o.c. p. 107-8 constata che nelle regioni conquistate il re non diventò pro-. 
prietario di tutto il paese e che la proprietà privata non fu toccata. 

(565) Rotari 151 (querela del proprietario), Rotari 354 (uso vietato di campi al- 
trui), Liutpr. 90 (diritti del proprietario contro il possessore illegale), Aist 2 e 3 
che obbliga Romani e Longobardi al servizio militare secondo la grandezza della 
loro proprietà. Usiamo qui le espressioni « proprietà » e « possesso » come l’editto, 
benchè si tratta secondo il concetto giuridico germanico sempre della « gewere »; 
su ciò più in avanti. 

(566) Solmi, dir. p. 186 fa rilevare che accanto al patrimonio fiscale «i beni 
pubblici delle città (bona pubblica, comunalia), dei paghi (conciliaricia, paganalia) 
e dei vici (vicanalia) continuano ad esser riconosciuti ». Bognetti, che prima (orig. 
p. 168) riteneva la comproprietà del fisco, recentemente (Castelseprio p. 408 n. 
184) ha cambiato la sua opinione; su ciò più in avanti. 

(567) cf. più sopra n. 539; Solmi, dir. p. 105; Bognetti, Castelseprio p. 75; Be- 
sta, dir. p. 258. 

(568) Bognetti, orig. p. 164 contro Caggese e p. 164-5 contro la tesi di Biscaro 
che riteneva uno spogliamento da parte dei Longobardi. 

(569) Bognetti, Castelseprio p. 73, 75. 
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si limitarono a richiedere direttamente al produttore il pagamento di un 
terzo dell'annata » (570); poì aggiunge che la tertia sì doveva pagare al ca- 
stello (571); questo premesso, Bognetti continua (572): ...«i Longobardi 
dovettero considerare ogni rapporto col suolo sotto il profilo non più della 
proprietà romana, ma della « gewere germanica ». E poi: « pur affermando 
su ogni terra il dominio eminente della nazione conquistatore, il fisco rispetta, 
nel quadro della « gewere », tuttì gli usi esercitati da chi lavorava la terra. 
Donde diseendono vuoi l'equiparazione tra veechi e nuovi compasqui, vuoi la 
gamma dei diritti che il fisco stesso, per la concorrenza possibile tra le gewere, 
esercitò su quelle terre. E si spiega pure la ripartizione che sì attuerà, anche 
secoli più tardi, tra il fiseo (o un suo avente causa) e i « vicini » (consorti 
nell'uso del compascuo), quando di comune accordo sì decide di dare altra de- 
stinazione alle terre; ripartizione che avviene per quote in modo da rispee- 
chiare le rispettive coesistenti gewere ». 

Con questa nuova tesi, l'illustre autore italiano ha fatto un servizio pre- 
gevolissimo alla storiografia ticinese. Finora, come abbiamo detto, gli uni 
tentavano spiegare l'origine deì comuni rurali documentati dopo il 1000 su 
una base puramente germanica, risalente al periodo longobardo; tale opinione 
deve essere abbandonata — almeno per la nostra regione — perchè non si può 
dubitare della continuità « de facto » dei beni comuni; manca ogni prova che 
i Longobardi s'impossessavano di questi beni. 

Esistevano però dubbi serii anche contro le tesì degli altri che afferma- 
vano la continuità giuridica e la derivazione dei nostri comuni rurali dal co- 
mune romano; non spiegavano in modo soddisfacente come era compatibile 
la continuità giuridica con le quote e con i possessi che, più tardi, i domini loci 
avevano nelle nostre valli. Ed infatti la dominazione longobarda che durava 
più di 200 anni doveva necessariamente influire sulla situazione giuridica dei 
beni comuni. Abbiamo visto che anche nel Sopracenerì risiedevano funzionari 
longobardi che naturalmente, nei loro atti di governo, applicavano il diritto 
longobardo, al quale erano sottoposti anche i beni comuni dei paghi e dei vici. 

Bognetti ei ha ora indicato, come crediamo noi, la via di una soluzione 
logica di tali dubbi; sebbene non siamo d’aecordo con lui riguardo a tutti i 
particolari, questi non modificano la sostanza della sua tesi, come diremo 
subito, 


Così abbiamo espresso i nostri dubbi riguardo alla riscossione continuata 


(570) idem p. 75 
(571) idem p. 75. 
(572) idem p. 76 
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della « tertia » nel periodo longobardo (573); del resto la riscossione della 
tertia non ci sembra essere una premessa necessaria della tesi di Bogmetti, 
perchè non v'è dubbio che già secondo il sistema fiscale romano-bizantino altri 
oneri o imposte reali gravavano suì possessi rurali, che erano poì riscossì an- 
che dai Longobardi; ora la riscossione di questi onerì reali, secondo noi ave- 
vano lo stesso effetto, materialmente e giuridicamente, come la continuazione 
della tertia. 

Come abbiamo esposto in un articolo precedente, i Romani, occupando 
la regione alpina, richiesero probabilmente soltanto un terzo del suolo per il 
fisco e per le città; ai paghi ed ai viei rimaneva però l’usufrutto di questo 
terzo ed essì dovevano perciò pagare il « veetigal » (574). L'altro territorio 
rimaneva alle comunità od ai privati, esente da imposte. La riforma fiscale di 
Diocleziano però aggravò tutto il suolo dell’ Italia con la « capitatio terrena » 
(575). Ma già nel periodo bizantino l’esazione della capitatio terrena non è 
più ben riconoscibile; è probabile però che la sì riseuotesse in una misura fissa 
per il mancato rinnovamento delle indizioni (576). L'antico « vectigal » era 
sostituito, già fin dal secolo IV, dal « jus perpetuum » e poi dalla enfiteusi e 
dal libello (577). 

Nel periodo longobardo, come abbiamo già aecennato, il fisco non rinun- 
ciò all’esazione delle imposte esistenti ma continuò a riscuoterle secondo le 


« consuetudines regionis » chiamandole diversamente secondo le diverse re- 


gioni. Non ei sembra affatto impossibile che talvolta questi oneri raggiunges- 


sero la misura di un « terzo dell'annata ». 

Dopo il distaeco del territorio e dell’amministrazione civile delle iudicia- 
riae dalle città, tutte le entrate fiscali spettavano direttamente al fisco. Il 
« conduttore » dell’epoca precedente, scompare già nel secolo VI, le imposte 
— 0 meglio, secondo il sistema economico allora vigente, i prodotti naturali — 
erano da consegnare alle corti od ai castelli, che esercitavano perciò, nel regno 
longobardo, una funzione importante dal punto di vista economico (578). 

Ora Bognetti afferma che i Longobardi consideravano questi diritti fi- 
scali secondo il concetto germanico della « gewere » sul suolo. A. prima vista 
tale opinione ci sorprende, perchè le leggi longobardi benchè adoperino molte 


(573( Cf. sopra n. 532 e 533. 
(574) BSSI 1946, p. 58; estratto p. 72. 


(575) Francisci P., Storia del dir. rom. Roma, III p. 170-171; cf. BSSI 1946 p. 63 
e 120, estratto p. 76 e 106. 


(576) cf. Besta dir. p. 190. 


(577) BSSI 1948 p. 190; secondo Besta, dir. p. 190 n. 8 la parola « canon» cor- 
risponderebbe a « vectigal ». 


(578) Bognetti, Castelseprio p. 75. 
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espressioni germaniche invece di quelle romane (579), non contengono mai 


la parola « gewere ». Dove il sno uso sì aspetta senz'altro, l’editto parla di 


« possessio » (580), chiama la mancanza della « gewere » « malo ordine possi- 
dere » (581) e parla anche della proprietà nel senso romano (582). 

Eppure non possiamo seriamente dubitare che i Longobardi conoscevano 
il concetto della gewere, che consideravano il possesso e la proprietà appli- 
cando tale concetto e che esso stava alla base del diritto reale contenuto negli 


editti. Gli editti longobardi, come tutte le « leges Barbarorum », erano solo 


la codificazione dell’antichissimo diritto consuetudinario (583). Benchè l’e- 
ditto longobardo, sotto l'influsso di giuristi romani, esprima il concetto della 
gewere con parole desunte dal diritto romano, bisogna ritenere che tali espres- 
sioni erano intese nel senso della gewere germanica. 

Il concetto della gewere, tanto estraneo al diritto romano, ebbe differenti 
spiegazioni anche da autori tedeschi (584), e solo recentemente fu meglio 
chiarito (585). La parola « gewere » deriva dal gotico « wasjan » e corrisponde 
materialmente ed etimologieamente al latino « investire ». Il diritto francese 


ed inglese ha formato la medesima parola dal verbo tedesco « sazjan » (lat. 


sacìire mettere in possesso) a « saisin, saisir, seisin » (586). Inoltre si chia- 


mava gewere anche lo stato causato dalla investitura, cioè il dominio effettivo 
su una cosa, e in questo senso corrispondeva alquanto alla « possessio » ro- 
mana. Di chi possedeva, sì supponeva che avesse la « gewere », cioè il diritto 
di possedere e precisamente fino a tanto che non era dimostrato che egli — 


(579) Così, per dar soltanto alcuni esempi: Rot. 26 « wegworin » = sbarramento 
delle strade; Rot. 31 « marchworfin » = gettare dal cavallo; Rot. 16 « rairaub » = 
furto di un cadavere; Rot. 14 « plodraub » = spogliamento di un morto; Rot. 31 
« walupaus » con la definizione « Si quis homini libero violentia iniuste fecerit 
(id est walupaus) »; Liutpr. 7 « morgingab » «= dote; Liutpr. 36 « wadia» = nel 
senso letterale segno di scomessa; nel senso usato: pegno; inoltre altre espressioni 
note come p.e. « launegild », « thinx », « gairethinx » ecc.; cf. Beyerle o.c. langob 
Glossar p. 497 seg. 

(580) p.e. Liutpr. 54 « De possessionem »; Grimoald 4 « De triginta annorum 
possessionem pretiorum »; così anche Liutpr. 78 ecc. 

(581) Rot. 228: querela contro chi « malo ordine possideat ». 

(582) Rot. 232 parla del « proprio domino » di un cavallo; Rot. 233 del « proprio 
domino » di uno schiavo; Rot. 327 ordina: per il danno causato da un cavallo 
preso a servizio, non è responsabile il proprio domino », ma «ille qui praestitum 
post se habuit »; cf. anche Rot. 231, 280 ecc. 

(583) Così Rotari 386, terminando la scrittura dell’editto, ci assicura di aver rac- 
colto « antiquas leges patrum nostrorum, quae scriptae non erant ». 

(584) ef. Ed. Heilfron, Deutsche Rechtsgeschichte, Berlin 1905, p. 473 sulle di- 
verse opinioni di Albrecht, Die Gewere als Grundlage des àlteren deutschen Sa- 
chenrechts, 1828, di Laband, Die vermògensrechtlichen Klagen nach den sàchsischen 
Rechtsquellen d. Mittelalters, 1869, e Heusler, Die Gewere 1872, 

(585) Trattazioni più recenti sulla gewere vedasi R. Hilbner, Grundziige des 
deutschen Privatrechts, Leipzig 1919 p. 163 seg. e p. 213; R. Schroeder, Lehrbuch 
d. deutschen Rechtsgeschichte, Berlin u. Leipzig 1922 p. 307 seg., 782 seg., 874 seg.; 
alcune notizie anche in Heinr. Mitteis, Deutsche Rachtsgeschichte, Mùnchen-Berlin 
1949 p. 9, 11, 44, 89, 98, 

(586) R. Hùbner, o.c. p. 164; nelle consuetudini di Cannobio si dice $ 19: « Quod 
bona Vicinatici non possint alienari vel saxiri »; cf, Branca, Geschichte d. reichs- 
freien Republik Cannobio, Histor. Studien, Berlin 1928, Heft 174 p. 79. 
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come dice Rotari — « malo ordine possideat » (587). Nel caso di una lite egli 
sì trovava, secondo il diritto germanico, nella posizione favorevole di aceusato 
che poteva col giuramento difendere il suo diritto (588); nello stesso modo 
Rotari tratta l’aceusa contro chi possedeva una tenuta di cinque anni (589). 
Chi possiede ingiustamente, secondo l’editto viene « expulsus », cioè « aus der 
Gewere gesetzt » (590), e deve restituire i frutti sin dalla presentazione della 
querela (591). 

Infatti il diritto germanico non conosceva, come abbiamo detto, la di- 
stinzione fra proprietà e possesso. Condizione della « gewere » era, secondo 
l'opinione primitiva deì Germani, l’usufrutto economico riconoseibile da tutti. 
Così al posto della petitio romana che tendeva alla cessione del diritto di pro- 


prietà, si ha ormai la precaria che dà soltanto il diritto di usufrutto (592). 


Chi s'appellava alla sua gewere, doveva però avere il diritto di questa per go- 


dere effettivamente della protezione della legge, ma non importava, se tale 
diritto risultava dalla proprietà presa nel senso romano oppure se il titolare 
della gewere possedeva il fondo soltanto come usufruttuario, livellario o ere- 
ditore ipotecario (593). L'essenziale era sempre la riconoscibilità. Perciò si 
dava molta importanza, nella cessione della gewere, al dono riconoscibile, dato 
in contraccambio; anche in questo riguardo constatiamo la conformità dei con- 
cetti giuridici presso i Longobardi e gli altri popoli germanici. Come esempio 
particolarmente istruttivo si presta la donazione che secondo il diritto romano 
è un contratto unilaterale, mentre secondo il diritto germanico solo il dono 
dato in contraccambio assicura il dono al donatore (594). Nel diritto longo- 


bardo corrispondeva a questo il « launegild », con il quale si confermava la 


(587) p.e. Rotari 228: « Si quid alium rem mobilem aut immobilem pulsaverit, 
quod malo ordine possideat »; cf. anche R. Hilbner o.c. p. 166. 


(588) R. Hibner, o.c. p. 172. 


(589) Rotari 227: Se il possesso si fonda su una compera conforme alle leggi, 
ma il possessore non può presentare alcun documento, allora basta il giuramento 
(« et si libellum non habuerit, nihil aliud faciat emptor, nisi proebeat sacramen- 
tum »). Rotari 228: Senza riferirsi alla compera, il possessore, dopo cinque anni di 
possesso, può difendersi col giuramento o col duello (« quod si per annus quinque 
fuerit possessio, tunc ille qui possedit aut per sacramentum debeat negare aut per 
pugna difendere, si potuerit »). Se il possesso data da trent'anni, secondo Grim. 
4, sì può richiedere soltanto il giuramento. 


(590) Così Beyerle o.c. p. 476 interprete giustamente l’espressione « espulsus ». 
(591) Liutpr. 90: « Si quis res alienas. ... malo ordine possederit et per legem 
et iustitiam et per iudicium exinde convictus et expulsus fuerit, aliud exinde non 


componat, nisi retro tempus reddat frugis et laboris sub sacramento ab illo diae, 
quod exinde compellatio facta et manifestata est ». 


(592) E. Mayer, IVG p. 203. 
(593) R. Hibner 0.c. p. 167. 
(594) p.e. Schwabenspiegel (G) 22: « Wil er (il donatore) imz (al donatorio) aber 


gar staete machen, so seze im einen Zins dar uz; da mit hat er (il donatorio) die 
gewere und mac daz gut nicht verlieren mit rehte »; cf. Hiùbner o.c. p. 167 n. 1. 
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donazione (595). Lo stesso concetto giuridico sì trova riguardo al precario 
che era concesso con la riserva di un formale censo annuo (596). 

Anche il diritto longobardo, senza dubbio, prese dunque le mosse dal 
concetto della gewere, sebbene nell’editto non si trovi la parola (597). Al 
prineipio della bilateralità del diritto germanico corrisponde anche la forma del 
precario, come abbiamo detto, e del libello, suscettibile del più vario contenuto, 
anche riguardo alle imposte delle terre che erano rese redditizie: come Besta 
giustamente nota: « L'atto amministrativo si rivestì di contrattualità » (598). 
Perchè anche le entrate fiscali ed i diritti pubblici dello Stato potevano essere 
concessì sotto il punto di vista della gewere, cioè della investitura. 

Ora Bognetti erede, che riguardo ai beni comuni si avevano più « coesi- 
stenti gewere », cioè l'una del fisco e l’altra dei vicini (599). La questione della 
possibilità della coesistenza di più gewere sullo stesso fondo è discussa già da 
molto tempo. Com'è naturale, persone che avevano in comune l’usufrutto di 
un fondo potevano avere in comune anche la « gewere » che sì chiamava 
« gleiche Gewere » (600); ma partendo dal punto di vista, che la gewere è da 
consklerarsi come titolo di legittimazione per far valere un diritto reale (601), 
e tenendo eonto che la rappresentanza dinanzi al giudice poteva spettare ad 
un solo, anche la « gewere » doveva essere unitaria e non poteva appartenere 
contemporaneamente a più persone in base di diversi titoli giuridici o di 
diversi usi (602). 

D'altra parte si considerava come « una cosa » non soltanto il fondo ma 
anche i diritti connessi (« res incorporales ») (603), e tali diritti si potevano 


considerare come cose immobili, perehè anch'essi come i fondi davano un pro- 


(595) Rot, 175: « De Launegild. Sì quis suam rem cuicumque donaverit et po- 
stea, qui donavit, launegild requisierit. ..» — cioè il donatore poteva richiedere 
il dono dato senza « launegild » (launegild requisiere), ma non aveva il diritto di 
domandare il « launegild » (Schroeder-v. Kiìinssberg p. 325). Secondo Liutpr. 43 
soltanto il donatore che aveva ricevuto il « launegild » doveva garantire il dono e 
dare eventualmente un compenso; cf. anche Rot. 184; infine Liutprando stabilì 
espressamente che la donazione senza dono dato in contraccambio non avesse va- 
lore giuridico: « De donatione quae sine launegild aut sine thingathione .facta est, 
menime stare debeat », e continuando affermò che in questo caso si trattava di 
antico diritto consuetudinario: « Quia et sic specialiter in edictum non fuit insti- 
tutum, tamque usque modo sic est iudicatum ». 

(596) E. Mayer IVG p. 203. 

(597) Altri esempi si trovano nel diritto di sequestro; cf. Schroeder-v. Kinss- 
berg p. 315, riferendosi a Rotari “174, Liutpr. 98. 

(598) Besta, dir. p. 272. 

(599) Bognetti, Castelseprio p. 76; cf. idem p. 73: «Si potevano avere sulla 
stessa cosa più gewere concorrenti: quello del proprietario, del livellario, del- 
l'usufruttuario ecc. ». 

(600) Schroeder-v., Kiinssberg p. 783 n. 35. 

(601) R. Hibner o.c. p. 181; Schroeder-v, Kilnssberg p. 784. 

(602) Schroeder-v. Kinssberg p. 784 riferendosi a Heussler 2,25 seg.; Stobbe, 
Privatrecht 2 p. 200 seg.; Hlùbner p. 181; anche Heilfron o.c, p. 474 sostiene: « La 
gewere non può spettare a più persone contemporaneamente; se il proprietario 
stabilisce un diritto di pegno e se concede un usufrutto a vita, egli rinuncia alla 
gewere propriamente detta, formandosi in tal caso una gewere « conventionale o 
di appanaggio ». 

(603) Hubner p. 143. 
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fitto duraturo (servitù, oneri reali). Anche i poteri derivati dal diritto pub- 
blico (p.e. le decime, la giurisdizione, il potere balivale, il diritto di bandita, 
le regalie, anzi tutta la sovranità territoriale) potevano prestare un profitto 
continuo e potevano perciò essere oggetto di una « gewere » (604). Tutto que- 
sto non deve sorprenderci, perchè i popoli germanici non conobbero la distin- 
zione di diritto pubblico e privato: poterì di diritto pubblico sì presentano 
sotto forme di diritto privato (feudalismo, regalie) e viceversa diritti privati 
assumono earattere di diritto pubblico, p.e. la proprietà fondiaria privata è 
dotata del diritto di immunità, della distrietio eee. (605). E' appunto questa 
mescolanza di diritto pubblico e di diritto privato che ha indotto gli autori di 
parlare erroneamente di diritti di « Grundherrschaft » nelle nostre valli (606), 
mentre qu:ssti poteri ebbero la loro origine effettivamente nel diritto pub- 
blieo (607). 

Prendendo le mosse dal diritto romano — esso considerava la proprietà 
come un diritto reale, il possesso invece come il dominio effettivo e tutti gli 
altri diritti come « iura in re aliena » (608) — bisogna dire che la « Rechtsge- 


were » apparteneva all'ultima categoria. Praticamente non vi era differenza, 


è vero, se al titolare di un diritto reale sì attribuiva la gewere sul diritto op- 


pure la gewere sul fondo, la quale sì presentava come un diritto. In generale, 
quando si trattava dell'effettivo possesso di un fondo, la gewere sì considerava 
probabilmente come gewere sulla cosa, mentre in tutti gli altri casì, p. e. per 
oneri reali, servitù ecc., si preferiva di parlare di gewere sul diritto. 

Un significativo particolare ebbe il concetto della « Rechtsgewere » per i 
diritti autonomi che si estendevano sul territorio di un determinato distretto, 
p. e. il diritto della Bandita (« Bannreeht »), la giurisdizione eee. (609). In- 
fine il concetto del diritto su diritti oseurava a poco a poco la distinzione, fis- 
sata accuratamente nel diritto romano fra diritti reali e diritti di obbligazione, 
e conduceva alla formazione del concetto del « ius ad rem » (un tale era inve- 
stito di una cosa, ma non ancora nel possesso di essa), in opposizione al con- 
cetto del « ius in re » (610). 

Se consideriamo tutto quello che sappiamo riguardo al concetto della 


_c ' » 


(604) Hubner p., 149-150; Mitteis o.c. p. 89; Heilfron o.c. p. 475. 

(605) Hibner o.c. p. 13. 

(606) cf. K. Meyer, Blenio p. 67 seg. cap. II: Grundherrschaften und Stànde. 

(607) cf. Bognetti, origini p. 59 e p. 88 seg.; Besta, dir. p. 337, 

(608) K. Meyer, Blenio p. 67 dice molto bene che i diritti dei « Grundherren » 
sui beni comuni appaiono come ius in re aliena perchè nel periodo da lui illustrato 
i concetti del diritto romano incominciavano di nuovo a farsi strada, Il «domi- 
nium», lo «honor et districus»s non erano però «grundherrliche Rechte», come ri- 
teneva Meyer, ma poteri del diritto pubblico. 

(609) Hiber, o. c. p. 180. 

(610) Heymann, Zur Geschichte des jus ad rem; Festgabe Gierke 1911 p. 1167- 
1185; cf. Hibner p. 145. 
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« gewere », ci sembra che non si possa parlare di gewere coesistenti del fisco 
e dei vicini sui beni comuni e che si debba distinguere la « Rechtsgewere » del 
fisco dalla « Sachgewere » dei vicini. Ma questo particolare non è in contrasto 
con la tesì di Bognetti; crediamo anzi che questa distinzione conferma e con- 
valida l’opinione dell’illustre storiografo. 

I vicini che da secoli godevano dell’usufrutto indisturbato dei beni co- 
muni, sì sentivano probabilmente a ragione possessori perpetui od anche veri 
proprietari di essi, quando i Longobardi invasero l’Italia. Questo fatto, è vero, 
secondo i concetti giuridici dei Longobardi non contava; ma i vicini avevano 
certamente la « gewere » sul suolo e sui fondi e — per quanto i Longobardi 
non riconobbero il concetto della « università », cioè della persona giuridica 

una « gleiche gewere » sui beni comuni, e questo solo era decisivo. 

Lo stato longobardo non ebbe alcun motivo di modificare l’organizzazione 
dell’usufrutto fondiario da parte dei vieini. Il fisco riscuoteva le sue imposte 
secondo il diritto consuetudinario oppure secondo il « ritus regionis » ; esse 
erano pure oggetto di « gewere ». Di queste e di altre « gewere » su diritti 
pubblici il re investì più tardi i vescovi, i capitanei, i domini loci, che riceve- 
vano così dopo la formazione del sistema feudale, la gewere sul feudo 
(Lehnsgewere). 


Quando, in una epoca posteriore, il diritto romano prevalse, tutte queste 
«gewers » dovettero essere considerate come « iura in re aliena » in opposi- 


zione alla « Figengewere » dei possessores o dei vicini. L'accettazione del con- 
cetto di proprietà privata secondo il diritto romano che ormai era prevalso 
facìilitava assai la liberazione del possesso fondiario dagli oneri del diritto pub- 
blico (611). Grazie a tale concetto giuridico ebbe probabilmente origine il di- 
ritto consuetudinario, ehe troviamo fissato nelle « consuetudines Mediolanen- 
ses », secondo il quale nella spartizione o nella vendita di beni comuni si ce- 
deva in proprietà al dominus loci una particella dei beni comuni, in compenso 
della di lui rinuncia alla gewere su determinati diritti. Questa liberazione to- 
tale della proprietà fondiaria da altri diritti corrispondeva meglio al diritto 
romano. La deserizione particolareggiata di tale evoluzione farà parte della 
storia del periodo seguente. 

Concludiamo: La nuova tesi di Bognetti ei sembra giustificata. Consta- 
tiamo, nel periodo longobardo un cambiamento dei concetti giuridici, ma la 
situazione economica dei beni comuni rimaneva inalterata fino a quando il 
diritto romano di nuovo prevaleva nel campo giuridieo. 


(611) Così anche R. Hibner o. c. p. 203. 
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I beni comuni stavano, come abbiamo detto, alla base del comune rurale. 
Gli arimanni si stabilirono su fondi del fisco ed « i beni a loro assegnati erano 
posti nettamente in antitesi ai vieanalia, ai concilia, aì publica de plebe » 
(612). Le corti pubbliche esercitavano i loro diritti di sovranità su un terri- 
torio che corrispondeva alla pieve o ad un’altra cireoserizione; ma fu la popo- 
lazione che rimase proprietaria del suolo, fatta eecezione di terrenì dispersi, 
di alcune case e fondi (613). Entro il territorio della corte gli abitanti ave- 
vano le loro organizzazioni proprie per salvaguardare i loro interessi parti- 
colari (614). Ne fanno prova le espressioni antichissime interconciliaricia, 
coneeliba, viganalia e simili che incontriamo in antichi doeumenti della nostra 
regione. L'espressione « interconciliaricia » sembra indicare una proprietà 
comune di più concilia (615). « Concilio » usata già da Rotari nell’editto (616) 
è conservata nel Sopraceneri più di una volta. Il territorio del consiglio po- 
teva contenere uno o più viei, p. e. nel Locarnese il consiglio Mezzano, formato 
da Muralto e da Orselina (617), ed ì « concilia » spesso menzionati nel Blenio 
(618). Con ogni probabilità non a easo il consiglio Mezzano sì trova proprio 
là dove, secondo noi, è da cercare l'abitato più antico dell’epoca romana, men- 


tre la corte pubblica, più tardi la corte regia, era situata nel « locus Locarno » 
(619). 


Come « concilio » così anche l’espressione arcaica « vieanalia » è indizio 


(612) Besta, dir. p. 336; cf. anche Bognetti, origini p. 67 e 89; l'espressione 
“ n eat non è documentata nella nostra regione; cf. anche BSSI 1948 p. 188 
n. . pa 

(613) cf. più sopra n. 562; Besta, dir. p. 337 dice: «gli elementi che le (cioè le 
curtes) costituivano non erano sempre contigui; anzi furono per lo più dispersi». 
Lo stesso afferma K. Meyer, Capit. p. 57 n. 4 riguardo a Locarno: «La corte regia 
non abbracciava affatto tutta la pieve locarnese; vi furono altri proprietari come 
risulta molto chiaramente dai documenti». Branca ©. c. p. 26 constata lo stesso 
per Cannobio. 

(614) Besta, dir. p. 260 dice: «ai Romani dovette essere concesso di regolare 
i propri interessi collettivi in uno alle loro corporazioni territoriali». 

(615) Sulla interpretazione dell'espressione cf. BSSI 1948 p. 187 n. 322. Besta, 
dir. p. 334 chiama le interconciliaricia «circoscrizioni dalla coesione di diversi 
concilia, specialmente nelle valles». Bognetti ,orig. p. 65 ritiene la parola sinonima 
con «conciliva», ma ammette che essa già in tempi antichissimi vien usata per 
indicare il possesso comune. 

(616) Rot. 279: «De consilio rusticanorum»; Rotari vi parla, è vero, di servi 
(«Si servi id est consilius»), mai poi anche del «liber homo, cum illis in capite» 
e dei «servi qui cum ipso fuerint ex eodem consilio», cosicchè senza dubbio la 
parola «concilio» è usata nel senso di villaggio. 

(617) K. Meyer, Capit. p. n. 2, p. 12 n. 3, p. 40 n. 1 (a. 1182 «conscilio Maziano)». 
Per l'uso della parola «consiglio» nel senso di riunione generale di tutti i vicini 
di Minusio-Brione cf. Mondada Gius., Note storiche, Bellinzona 1943 p. 21. 

(618) K. Meyer, Blenio p. 147 n. 2: Ponte, Castro e Marolta, che formavano 
una vicinia fino al 1897 ed usavano l’espressione concilium più a lungo (ancora 
a. 1372); idem p. 45 n. 2: conscilio de Ximiono (Semione 23. 5. 1205); idem p. 84 n.4 
(doc. 1205); idem p. 6* doc. 22. 10. 1205: concilio et vicinatico de Castri et de Malouto 
eta de Ponti; idem p. 14* doc. 1219: concilii de Malvalia et de Arivono; su «conci- 
lio» nel senso di assemblea vicinale cf. Bognetti orig. p. 141; inoltresi vedasi Hart- 
mann, Wirtschaftsgesch. p. 92, E. Mayer IVG p. 87-92 Bognetti, orig. p. 63. 

(619) cfr. BSSI 1948 p. 203. 
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di una comunità di origine assai antica (620) ; poichè l’' amministrazione dei 
beni eomuni, anche nel periodo longobardo, richiedeva una organizzazione e 
norme per l’sufrutto, ossia la continuazione di esistenza del pago e del vico. 

l'ale continuità si può riconoscere anche da fatti ehc derivano diretta- 
mente dall’interesse dello Stato, anzitutto dagli obblighi fiscali, i quali se- 
condo il sistema tributario romano-bizantino erano un impegno del distretto 


fiscale (contribuaria, homokenusa) da pagarsi pro rata dagli abitanti dei pa- 


ghi e dei viei (consortes, convicani, contribuarii) (621). Nel periodo longo- 


bardo, dopo la scomparsa delle professiones e dell’antico ordine catastale ba- 
sato sul pago, le imposte sì fissarono secondo il « ritus regionis » e al posto 
del « caput » si sostituì il focolare, ma l’onere fiscale, come prima, era carico 
della collettività e la ripartizione delle imposte e la loro riscossione avveniva 
da parte delle organizzazioni locali del pago e del loco e del vico che erano i 
soggetti delle imposte (622). 

A carico degli enti locali erano anche le diverse « munera » le prestazioni 
di opere, da noi già menzionate (623) e non è da dimenticare il fatto che la 


popolazione aveva l'obbligo dell’autodifesa nel caso di una invasione nemica 
(624). 


Questi accenni ci sembrano bastare per provare che lo Stato longobardo 
doveva aver un vivo interesse a conservare le organizzazioni già esistenti e di 
lasciar loro i diritti relativamente modesti dell'’amministrazione interna (625). 

Infatti non mancano indizi nell’editto longobardo che provano a suffi- 


cienza la continuazione e la locale amministrazione autonoma dei comuni rurali. 


L’ espressione « pagus » non troviamo, è vero, nell’editto longobardo, il 
che può essere una conseguenza della scomparsa del catasto — la funzione 
esercitata dal pago nel catasto romano passava al «locus » (626) — ma la 


sua ricomparsa immediatamente dopo il periodo longobardo dimostra chiara- 


(620) Bognetti, origini p. 96. 


(621) Bognetti, orig. p. 93 riferendosi a Zachariae, Geschichte d. griech.-ròm. 
Rechts (3. ediz.) p. 229 e Zur Geschichte des Grundeigentums (Zeitschr. d. Savigny 
Stiftung 1888 IX p. 275 seg. 


(622) Bognetti ,orig. p. 120 menziona l’espressione «vicinantiam facere», l'obbligo 
a pagare le imposte solidalmente con gli altri vicini. 

(623) cf. più sopra n. 548; Bognetti orig. p. 111 n, 1 accenna alla ripartizione 
degli onera secondo i lotti territoriali; nel BSSI 1948 p. 177 n. 267 abbiamo già 
menzionato il Capit. it. di Pipino riguardante l'antico obbligo a mantenere le 
strade ed i ponti. 

(624) Besta, dir. p. 267. 


(625) Così anche Bognetti, Castelseprio p. 77 osserva giustamente: Questi diritti 
vicinali sono sopravviventi al mondo antico perchè esercitati da quell’unica classe 
— | popoli adgravati — di cui il vincitore aveva sentito fin da principio l'interesse 
a non disturbare l’attività». 


(626) Bognetti, origini p. 82 n. 92. 
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mente che essa non era stata dimenticata nella regione delle valli sudalpine 
(627). 

Quanto al Locarnese cì riferiamo al nostro articolo precedente (628) in 
cu abbiamo cercato a dimostrare che l'identità della posteriore pieve di Lo- 
carno con l’antico pago sia assai probabile, e che per conseguenza nel periodo 
longobardo i confini dell’antico pago non siano stati mutati; il centro del di- 
strette era il « locus Leucarnus >, dove possiamo supporre la corte pubblica 
e, più tardi, la corte regia (629). 

Probabilmente anche nelle valli i paghi si sono conservati sotto il nome 
di pievi, come risulta dalla ripartizione, avvenuta molto più tardi, dei beni 
comuni fra i singoli viei (630). 

Più chiaramente è riconoscibile la continuità dell'ente amministrativo del 
vico, al quale si riferiseono pareechie disposizioni dell’editto. Lo Stato assume 
la difesa del vico contro attacchi esterni e protegge la pace nell'interno: Chi 
invade un vico armata mano e con un seguito fino a quattro uomini per ven- 
dicarsi di una offesa subisce la pena di morte, il seguito vien mutato e il 
danno causato è da risarcire (631). Quando più tardi sì tentò di eludere tale 
legge dando il rispettivo ihcarico a donne, Liutprando pubblicò un deereto par- 
ticolare che permetteva agli abitanti ogni forma di difesa e dava ordine al 
« publicus » di arrestare le donne, di raderle e di frustarle (632). 


L'editto interdice anche le violenze entro il villaggio. Liutprando proibi. 


(627) Besta, dir. p. 334 cita il «pagus comensis» menzionato nel diploma di Car- 
lomagno alla Badia di S. Donigio (a. 774) ed altri documenti relativi, dicendo: 
«non è detto che si ricordi solo per rendere omaggio a formulari franchi»; Bognetti 
orig. p. 57 n. 3 ritiene che i Franchi abbiano introdotto nuovamente l’espressione; 
eppure, anch'egli ammette che nelle regioni di montagna, «dove ogni forma di vita 
associata converge e converse sempre a determinati centri, secondo necessità di 
ordine geografico» esiste la possibilità «d'un approssimativo coincidere delle pievi 
ecclesiastiche con gli antichi paghi » e concludendo dice: « una certa probabilità 
si deve ammettere in favore dell’identità pagus-pieve »; cf. anche E. Mayer IVG 
II p. 560 seg. 

(628) BSSI 1948 p. 199 seg. 

(629) Forse è lecito considerare il castello degli Orelli «in ripa burgi de Vico 
de Locarno » (K. Meyer, Capit. p. 13) come nucleo della corte pubblica longobarda 
e della corte regia; appunto questo castello non è mai menzionato come feudo nei 
documenti d’investitura del vescovo di Como (K. Meyer, Capit. p. 68), il che è forse 
un indizio che l'immediata investitura regia era avvenuta prima della infeudazione 
di altri castelli al vescovo di Como. 

(630) K. Meyer, Blenio p. 19 n. 43; Bognetti origini p. 77. 

(631) Rot. 19: « Sì quis pro iniuria sua vindecanda. .. cum mano armata occu- 
rerit aut exercitum usque ad quattuor homines in vico intraverit, ille prior pro 
inlecita praesumtione moriatur aut certe componat solidos noningentos, medieta- 
tem regi et medietatem, cui iniuria inlata fuerit. Sed et illi qui cum ipso fuerint, 
si liberi sunt, unusquisque octogenta solidus componat, medietatem regi et medie- 
tatem iniuriam passo, excepto si in ipso vico casas incenderint aut hominem 
occiserint, secundum qualiter adpreciatum fuerit, ita componatur illi, cuius casas 
incensas aut parentes aut servus occisus fuerit »; simili modo Rotari 279. 

(632) Liutpr. 141: « Relatum est nobis, quod aliqui homines perfidi... timentes 
illam compositionem que in antico edicto posita est, fecerunt colligere mulieres 
suos. .. Ut sì amodo mulieres hoc facere in qualecumque locum presumpserit,... 
nihil... componant illi, qui se defendendum eis fecerint lesionem aut internicio- 
nem. Insuper et publicus, in quo loco factum fuerit, comprehendat ipsas mulieres, 
et faciat eas decaluare et frustare per vicos vicinantes ipsius loci. ..»; il « publi- 
cus» menzionato è probabilmente lo « sculdahis » chiamato da Liutprando 42 
« actor publicus »; egli era il tutore dell'ordine locale (Besta, dir. p. 315). 
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sce espressamente l'espulsione violenta di un’'abitante a causa di differenze di 
opinione riguardo il possesso (633) e, motivando tale divieto, dichiara che 
nessuno dovrebbe osare di incitare a misfatti o eseguirli in un villaggio (634). 

L’editto punisce inoltre le violenze reciproche dei vicini, p. e. l’atterrare 
di certi alberi (635) o il togliere dei termini di confine (636). Dall’editto ri- 
sulta, che la vicinia stessa aveva un certo territorio (637). 

L'esistenza « de facto » della vicinia, come risulta dall’editto, è compro- 
vata anche dalle disposizioni che attribuiscono in certi casi al diritto consue- 
tudinario come pure alla decisione dei vieini forza legale. Chi intenzional- 
mente causa danno per mezzo di animali, deve pagare la multa fissata ed 
inoltre risareire il danno da determinarsi per stima e secondo il diritto 'consue- 
tudinario del Inogo (638). Il danneggiato ha il diritto di condurre l’animale 


nella sua tenuta e il proprietario (dell'animale) chiedendo la riconsegna deve 


CL) 
dare un pegno o presentare un mallevadore che garantisce la restituzione del 


danno, causato dall’animale, secondo la stima e la decisione dei vicini (« quod 
arbitratum fuerit... aut fabula, quae inter vicinos est » (639). Giustamente 
Bognetti ritiene che tale diritto consuetudinario e tale diritto della « fabula 
inter vicinos » non era di certo limitato ai casi contemplati nell’editto, ma 
trovava applicazione anche in altrì casi (640); come risulta da documenti po- 
steriori, sì denominava « fabula », anche dopo il Mille, la deliberazione dei 
vicini, la loro adunanza, la norma di polizia vicinale, il divieto e l'ammenda 
stabilita per convenzione tra i vicini (641) Troviamo l’espressione anche nel 


Ticino (642); essa è sinonima con « convenientia » (643). 


(633) Liutpr 134: « Si homines in uno vico habitantes aliqua intentione habuerit 
de campo aut vinea, prado aut silva, vel de alias res, et collexerent se una pars 
cum virtutem et dixerent « quis wifamus et expellimus eum de ipsum locum per 
virtutem foras », et ambolaverunt, et scandalum ibi commissum fuerit et plagas 
aut feritas aut hominem mortum componant secundum anteriorem edictum, quod 
gloriosus Rothari rex vel nos instituimus. . . », 

(634) ibidem: « Hoc autem ideo statuimus, ut nullus praesumat malas causas in 
qualicumque locum excitare et facere ». 

(635) Rot. 2300: « Sì quis rovore aut cerrum seu quercum (quod est modola), hi- 
solo (quod est fagia) infra agrum alienum aut culturam sei clausuram, vicinos ad 
vicinum, inciderit, componat per arborem tremissas duos ». 

(836) Rot. 236: « Si quis homo liber terminum anticum exterminaverit et pro- 
batum fuerit, sit colpabilis »} altre disposizioni Rot. 237-241; cfr. anche Liutpr. 148. 

(637) Rot, 340: « Si quis cavallum alienum ascenderit et infra vicinia tantum 
caballicaverit (id est prope ipsum vicum)...»; Bognetti, orig. p. 80 dà esempi del- 
l'alto Medio Evo, in cui il territorio è chiamata « finita », « confinium », « finis » ecc. 

(638) Rot. 344: « Si quis caballum aut armenta asto animo in messe aliena aut 

ì prato vel in quolibet damnum miserit, componat per caput solidum num, ex. 
cepto damnum, sicut arbitratum fuerit et loci consuetudo est ». 

(639) Rot. 346; « Sì quis peculium de damno.... in curtem perminaverit, tunc 
ille, cuius peculius est, roget eum, ut ei reddatur; sic tament ut dit pignus... aut 
certe fideiussorem sub tali titulo, ut damrum, quod arbitratum fuerit, componatur 
(aut fabula quae inter vicinos est) ». 

(640) Bognetti, orig. p. 100, 143. 

(641) idem p. 101 n. 1-3, i 

(642) p.e, K. Meyer, Blenio p. 49 n. 3, doc. 1219, secondo il quale il terreno dei 
benì comuni ripartito « debet esse et stare ad fabulam et dominium e districtum 
de Aliuono »; idem p. 50 n. 4 « fabula » = divieto nel senso di « fabulare », cioè di 
pascolare in certi posti dei beni comuni in determinati periodi dell’anno, 

(643) Bognetti, orig. p. 101 dice che la formola della « expositio » corrisponda alla 
espressione « fabulam que inter vicinos est » 
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Queste citazioni dell’editto, purtroppo scarse, ci permettono tuttavia di 
supporre che, anche nel periodo longobardo, la collettività dei vieini, per mezzo 
del coneilium dei capofuochi prendeva le misure che richiedeva il benessere 
del villaggio. Queste misure riguardavano la ripartizione delle imposte fra i 
singoli vicini, poi ordini dì polizia vicinale ed altre disposizioni, in modo par- 
ticolare riguardo al « viganum », cioè ai beni comuni: questi mostrano origi- 
nariamente per la maggior parte una connessione cotale coi singoli fondì nel 
territorio locale, ma la collettività poteva anche acquistare terreni, indipen- 
denti dai possessi individuali (644). Le decisioni — non ci è lecito supporre 
altro — furono prese a maggioranza di voti, e il singolo vicino dovette 
accettarle (645). 

Non bisogna però dimenticare che questa modesta autonomia locale stava 
sotto il controllo delle autorità statali; i funzionari locali erano probabilmente 
persone indigene (646), ma furono designati dalle autorità (647) e non eletti 
dai vicini; certe decisioni dell'assemblea abbisognavano del consenso di tali 
funzionari che presidiavano l'assemblea (648). 

Troviamo diverse denominazioni per i funzionari inferiori (649); l’e- 


ditto menziona come tali espressamente il « decanus » ed il « saltarius » (650). 


E’ probabile che le denominazioni « degagna » o « deeania », menzionate più 


tardi nei documenti del Blenio, della regione del Verbano e del Sottoceneri 


(651) debbano la loro origine alle funzioni del deeano longobardo (652). Il 


(644) Bognetti orig. p. 73 e p. 110. 

(645) Bognetti, orig. p. 142-143 ritiene che era richiesta la maggioranza dei 2/3 
dei membri del Concilium, e ciò secondo il diritto pubblico romano e secondo i 
documenti posteriori al secolo XI. 

(646) Così anche E. Mayer IVG II p. 571 sostiene che l'organizzazione del vil- 
laggio rimaneva in generale romana, benchè si trovino pure « decanie Langobar- 
dorum » o un «exercitalis» funzioni occasionalmente come « decanus ». 

(647) Ciò risulta dal fatto che anche i decani e saltarii dovevano prestare il giu- 
ramento di fedeltà; cf. Liutpr. 85: « Saltarius atque deganus debeat iudici suo ad 
sancta Dei evangelia quod in ista causa nullum neclictum ponant »; E. Mayer IVG 
Il p. 572. 

(648) Bognetti, orig. p. 139-144; E. Mayer IVG II p. 569. 

(649) « maricus » nel Veneto, « maior de sculca » nella Sardegna; cf. Bognetti, 
orig. p. 161-62; Solmi, dir. p. 178; secondo Hubschmied - cf. più sopra - il nome 
locale Mairengo deriva da « maior ». 

(650) Liutpr. 44, 83, 85. 

(651) K. Meyer, Blenio p. 29, 125 n. 2; Schaefer, Sottoceneri, p. 262, 265; Schnei- 
der, Burg p. 125 n. 1; Bognetti, Castelseprio p. 410 n. 219; secondo Hubschmied - cf. 
più sopra . il toponimo Diganengo (Poliegio) è derivato dal lat. decanus, lgb. 
Digan. 

(652) Secondo K. Meyer, Blenio p. 29-30 il nome « decania » indica una parte 
della parrocchia oppure un ente economico di minor estensione, un piccolo « All. 
mendverband »; Solmi, dir. p. 178, dice: « Non è impossibile che a questi distretti 
rurali sottoposti ai decani o saltarii corrispondevano ecclesiasticamente le minori 
chiese », Tuttavia il nome non è di origine ecclesiastica; Bognetti ASSI 1941 p. 
106-7 e p. 139 n. 1 li denomina « residuali del regno longobardo » e nel Castelseprio 
p. 413 n. 227 si occupa ampiamente di questa istituzione; secondo lui si tratta del 
nome del capogruppo dell'unità più piccola dell'esercito romano (« caput contu- 
bernii »); tale néme era in uso presso i Longobardi, federati dei Romani, già prima 
della invasione ed indicava più tardi una istituzione stabile nel regno longobardo. 
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decanus ed il saltarius esercitavano le funzioni di polizia locale (653), diri- 
gevano inoltre la mobilitazione ed erano capogruppi delle unità più piccole 
(654). Non sì può stabilire, nell’ Editto, aleuna differenza delle loro fun- 
zioni (655). 


Siamo d'accordo con Bognetti che l'origine delle degagne o decanie è da 
ricercare nella « decania Langobardorum » (656) e che questa istituzione che 
fin da principio ebbe carattere militare sì conservò particolarmente nei di. 
stretti situati sui confini minacciati; ma dubitiamo assai se l’origine delle 
decanie delle nostre valli sia dovuta « alla funzione dei gruppi longobardi 
isolati e distanziati, e a quella dei loro capi » (657); meno accettabile ci sembra 
ancora l'opinione dello Schneider, secondo il quale dai nomi di decanie si possa 
dedurre l’esistenza di distretti arimannici e di consorzi da essì derivati (658). 
Come abbiamo detto, solo al sud del Ceneri, una effettiva concentrazione di 
truppe longobardi è verosimile, mentre nel Sopraceneri — fatta eccezione 
dell'importante fortezza di Bellinzona — il numero dei funzionari nel nostro 
periodo era limitato, bensì forse più grande di quella che finora si ammetteva. 


Malgrado ciò l'opinione di Bogmetti riguardo all'origine militare delle 


nostre decanie è pure sostenibile; infatti, la difesa del paese contro una even- 
tuale invasione doveva essere organizzata e in tale organizzazione non sì fa- 


ceva distinzione fra Longobardi ed indigeni. Ognuno, abile alle armi, doveva 


(652) Ciò risulta da Liutpr. 44, che tratta di servi fuggiaschi (« De servo fugace ») 
e delle persone venute da altri distretti (« De advena homine, si in alia iudiciaria 
înventus fuerit »). I decani e saltarii devono arrestarii e condurli dallo sculdascio 
(Deganus aut saltarius, qui in loco est, comprehendere debeat et ad sculdahis 
suum perducat »); Pabst p. 496-497. Liutpr. 85 ordina che « saltarius vel deganus » 
del luogo dove sì trovano indovini o indovine (« de loco. ubi arioli aut ariolas 
fuerit ») debba cercarli (« exquirere et invenire »). Egli riceve come premio un 
terzo e lo sculdascio due terzi della somma ricavata dalla vendita fuori del paese, 
di tali malfattori (« Et si deganus aut saltarius ipsos ariolus aut ariolas vel su- 
prascriptos sacrilegus (cioè stregoni) invenerit et sculdahis suo manifestaverit, 
tune tertiam partem ipse saltarius aut deganus de ipso pretio, per quem inventi 
fuerint, habeat sibi, et duas partes tollat ipse sculdahis »); Pabst p. 496-497. 

(654) Ciò risulta da Liutpr. 83, secondo il quale il saltarius, nel caso di guerra 
(« quando in exercitu ambolare necessitas fuerit »), deve condurre seco un ca- 
vallo (« Saltarius quidam tollat cavallo uno ») e sotto pena di multa non può dispen- 
sare dal servizio coloro che sono obbligati ad andare con l'esercito (« Et si amplius... 
saltarius dmittere presumpserit homines sine regis permisso aut iussione, qui 
in exercito ambolare devit, componat uuirgild suo in sagro palatio »). 

(655) Così anche Pabst p. 497: « In quel periodo in cui possiamo conoscere abba- 
stanza lo stato delle cose « decanus et saltarius » appaiono di pari condizione »; E. 
Mayer IVG II p. 571 ritiene che il decanus, sia nel comune, il funzionario su. 
periore. Bognetti, Castelseprio p, 412 n. 227 afferma perfino che il « saltarius non 
è carica militare » e che quindi « molte località interne non avranno avuto resi- 
denza di decano bensì di saltarius o scari od obescario nei loro pacifici compiti 
amministrativi subordinati al gastaldio ». Tale opinione non ci sembra sostenibile 
dato il sopracitato ordine di Liutprando che assegna appunto al saltarius compiti 
militari; è anzi da credere che sotto il nome del saltarius vi è da intendere anche 
il decanus; così anche Mayer IVG p. 569. 

(659) Bognetti, Castelseprio p. 410 n. 219. 

(657) idem p. 414 alla fine del n. 227. 

(658) Schneider, Burg p. 251 seg. 
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partecipare alla difesa (659). Se ora i Longobardi organizzavano questa di- 
fesa, come è lecito supporre, già in tempo di pace, ciò spiegherebbe in modo 
assai plausibile che i funzionari incaricati della organizzazione erano chiamati 
« decani » il che corrispondeva alla organizzazione militare ormai in uso. 

Il decanus ed il saltarius erano sottoposti allo seuldascio (660) il quale 
nell’editto di Rotari figura soltanto come istanza esecutiva (661), mentre al 
tempo di Liutprando appare come autorità locale. Paolo Diacono lo chiama 


« reetor illins loci, quem seuldahis lingua propria dicunt » (662). Aveva poteri 


militari (663), amministrativi e di polizia (664), sorvegliava l’ordine pub- 


blico (665), ed esercitava pure, in modo limitato, il potere giudiziario (666). 
Egli, da. parte sua, era sottoposto al « iudex », cioè al duca od al gastaldo 
(667). Senza aleun dubbio esistevano più seuldasciae in ciaseuna iurdiciaria 
(668); sembra quindi possibile che ogni iudiciaria era ripartita in seulda- 
sciae (669). Il territorio sottoposto allo seuldaseio comprendeva diversi viei 


e corrispondeva — almeno nella nostra regione — all'antico pago oppure alla 


(659) Così Besta dir. p. 267: « (i Romani) avevano però sempre avuto quello 
(dovere) di partecipare coi Longobardi ad una immediata reazione contro il ne- 
mico invasore, fosse pure un esercito composto della stessa gente (Landfolge) »; 
Solmi dir. p. 184 accenna al servizio nella sculca, obbligatorio anche per la popo- 
lazione romana; anche i castra nel Trentino, menzionati da Paolo Diacono per 
l’anno 590, non erano, probabilmente, colonie longobarde, ma abitazioni fortifi- 
cate, come ritiene Heuberger, Raetien im Altertum u. Friihmittelalter, Schlern- 
schriften 20 (1932) p. 137 n. 140, Anche là, la popolazione doveva concorrere alla 
difesa, probabilmente sotto il comando di un Longobardo. 

(660) Ciò risulta da Liutpr. 44 - cf. più sopra - n. 653 - il decanus ed il saltarius 
dovevano condurre le persone arrestate dallo sculdascio; così anche Liutpr. 85 - 
Vv. più sopra n. 653. 

(661) Rot. 15, 55, 189, 221, 251, 374; Pabst p. 498; E. Mayer IVG II p. 553. 

(662) Paol. Diac. III 24; ne risulta che l'opinione dello Schneider, Burg p. 127 - 
soltanto l'arimanno è sottoposto allo sculdascio - non è sostenibile; cf. Bognetti, 
rec. Schneider ASL 52 p. 389. 

(663) Liutpr. 83: « quando in exercito ambolare necessitas fuerit », lo sculdascio 
prende con sè tre cavalli e si rende garante che tutti che sono obbligati al servizio 
lo seguono — sotto pena di dover versare il « wergild » («et si amplius... scul- 
dahis... dimittere presumpserit homines sine regis permisso aut iussione, qui in 
exercito ambolare deuit, componat uuirgild suo in sagro palatio »). 

(664) Liutpr. 44 » 85. 

(665) p.e. Liutpr. 141 dove la denominazione «publicus» racchiude anche la 
carica dello sculdascio; cf. n. 632 

(666) Liutpr. 25 punisce lo sculdascio che entro quattro giorni non giudica la 
causa propostagli (« Sì quis causam habuerit, et sculdhais suo causam suam di- 
xerit, «et ipse sculdhais ei iustitiam intra quattuor dies facere neclexerit,... tunc 
somponat ei... ipse sculdhais solidos sex»). Liutpr., 26 regola la giurisdizione nel 
caso che l'attore e l’accusato sono sottoposti a diversi sculdasci; Liutpr. 28 pu- 
nisce chi non accetta la sentenza dello sculdascio; Rachis 1 tratta dei doveri dei 
giudici e degli sculdasci loro sottoposti; cf. Pabst p. 499; E. Mayer IVG II p. 556. 
Muratori Antiqu. I p. 515 dice: « Sculdascii iudices pagorum, castellorum, nos appel- 
lamus praetores rurales ». Sulle singole funzioni giudiziarie documentate vedasi 
E. Mayer IVG II p..652 seg. 

(667) Liutpr. 28; cf. la nota precedente; Liutpr. 24 ordina che lo sculdascio deve 
consegnare le persone arrestate al suo giudice («et ipse sculdhais eum iudici suo 
consegnat »). 

(668) Ciò risulta da Liutpr. 23: « Sì homines de sub uno iudice de duobus tamen 
sculdahis causam habuerit ». 

(669) Così E. Mayer IVG II p. $51; Bognetti, Castelseprio n. 227 cita come dot- 
trina tradizionale: « Tutto il territorio risultava sicuramente suddiviso in distretti 
di sculdascio, cioè data la sinonimia, in centene ». 
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pieve posteriore (670). Documenti posteriori dimostrano che lo seuldaseio 
aveva la sua residenza in determinati luoghi della campagna (671). 

Accanto alla denominazione « senldahis », per designare l’autorità locale, 
appare nell’editto anche il « locopositus » ed il « publicus » (672) che proba- 
bilmente non è altro che lo sculdaseio oppure il suo luogotenente (673). 

Meno chiara è la posizione del eentenaro che, secondo l’editto, occupa il 
posto fra lo seuldascio ed il loeopositus (674). Si può supporre che tale nome, 
come quello di « decanus », fu accettato dai Longobardi, quando erano fede- 
rati dei Romani (675) e che essi lo serbarono, dopo l'invasione, come nome del 
funzionario locale che accanto alle funzioni di carattere militare esércitava 
anche tali di natura amministrativa e giudiziarie (676). Resta tuttavia aperta 


la questione se il nome « centenaro » era soltanto la denominazione romana 


dello senldascio (677). 


(670) Così Solmi dir. p. 178: « La sua circoscrizione territoriale rispondente ge- 
neralmente al pago romano, viene a corrispondere press’a poco al confine eccle- 
siasticamente della pieve (plebs), unione di varie chiese sotto il preposto »: Schnei. 
der, Burg p. 118 nega la ripartizione sistematica del territorio in sculdasciae e 
l'ammette solo nelle regioni di confine, perchè considera (p. 117) lo sculdascio solo 
come capo di un gruppo arimannico; Bognetti, Castelseprio n. 227 termina le sue 
riflessioni sulla tesi dello Schneider con le parole: « Resta sostanzialmente l'opi- 
nione tradizionale, ma corretta, come ognuno può scorgere, e del tutto affran- 
cata della troppo « sistemazione » e aprioristica « teoria della Pieve »; cf. su ciò 
più sopra n. 652 e più sotto n, 674. Se la «teoria della Pieve» può essere detta 
troppo « sistematizzante » in generale, tuttavia, tenendo conto delle condizioni par- 
ticolari delle valli alpine e del Locarnese, la conservazione dei confini del pago 
romano sotto la nuova forma della pieve è assai probabile, come abbiamo già 
cercato di provare nel BSSI 1948 p. 199 seg. 

(671) Rassegna presso Heussler ZfSG NF vol, XIT p. 218. 

(672) Liutpr. 96 parla della consegna di una cosa al « iudici aut ad qualecumque 
locopositus uel fidelis regis », dove « locopositus significa probabilmente in gene- 
rale « funzionario locale » (Bayerle o.c. p. 261 ha la traduzione « Ortsbeamter »); 
anche il « publicus » sì trova a più riprese nell'editto: come autorità che punisce 
donne tumultuose (Liutpr, 141) - cf. n, 632 - che bisogna che intervenga quando 
sì tratta di terre contestate (Liutpr. 148); con ogni probabilità il « publicus » è iden- 
tico con l'«actor publicus», menzionato Liutpr. 42. 

(673) Così Pabst p. 500 deduce da Liutpr, 96 - cf. la nota precedente - che sotto 
«locopositus» s'intende anche lo sculdascio; anzi, egli crede, che il «locopositus» 
non sia nessun altro che lo sculdascio. Rachis 1 menziona il locopositus accanto 
allo sculdascio e Bayerle non esita di tradurre « luogotenente» (Stellvertreter). 
Anche la denominazione generale «publicus» può indicare lo sculdascio, perchè 
ambedue esercitano funzioni uguali, sebbene non ogni « publicus » sia sculdascio; 
cf. E. Mayer IVG IL p. 554/555. 

(674) Rachis 1; Pabst cita « a sculdahis suos aut a centenarios aut a locopositos»; 
Bayerle p. 336 invece legge « ad sculdahis suos aut centinos aut ad locopositos » 
e traduce «scentino» “« Zehntrichter; cf. anche Bayerle o.c. p. 417. 

(675) Il centenario dell'esercito romano era il furiere della compagnia, cioè di 
quel gruppo che rispondeva alla centena romana; cf. Bognetti, Castelseprio n. 93. 

(676) Bognetti, Castelseprio n. 227 considera il centenaro, prima di tutto, come 
capo militare; E. Mayer IVG II p. 571 lo prende come esattore d'imposte, accanto 
al quale si mette, nel tempo longobardo, lo sculdascio. Rachis 1 infine attesta 
le funzioni giudiziarie del centenaro, cf. n. 674. 

(677) Secondo Solmi, dir. p. 177, lo sculdascio ha le medesime funzioni come 
il centenaro; anche Muratori mett sculdascio * centenaro. Schneider, Burg p. 127 
ritiene che «centenaro» sia la denominazione romana dello sculdascio come capo 
militare. Dal fatto che Aachis 1 menziona il centenaro accanto allo sculdascio è 
forse lecito di distinguere i due funzionari (così anche E. Mayer IVG II p. 559). 
Vedasi pure Pabst p. 500. Bognetti, Castelseprio n. 227 - se lo interpretiamo bene 
- non vede nessuna differenza fra centenaro e sculdascio, ma crede che i cente. 
nari « saranno stati numerosissimi nelle zone periferiche, minacciate, e assai po- 
chi nei territori interni, dove lo stesso nome del centenario potè, dato il carat- 


tere prevalente della popolazione circostante, essere più usato che quello ger- 
manico dello sculdascio ». 
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Le circoscrizioni del Sottoceneri, menzionate, nei documenti del see. XIII, 
come « centenaria » sono probabilmente nuove formazioni territoriali sorte al 
tempo del dominio vescovile oppure nell'epoca comunale (678). 

Equiparati agli seuldasei erano, nella gerarchia dei Longobardi, glì « ae- 
tores », sebbene esercitassero altre funzioni: erano gli amministratori deì beni 
regi, e come tali sottoposti al gastaldio, con diritti ed obblighi particolari 
(679); più tardi, è vero, compaiono anche come funzionari statali, « aetores 
publici », da distinguersi dagli aetores regis (680). 

Nel Sopraceneri non abbiamo — oltre ai toponomi che ei rammentano il 
decanus — nessun indizio delle cariche iriferiori sopraccitate della gerarchia 
longobarda; siamo quindi costretti ad attenerci alle notizie generali contenute 
negli editti. Ma sarà senz'altro da supporre che i funzionari menzionati eser- 
citavano le loro funzioni anche nella nostra regione come capi delle viciniae 
oppure come autorità di cireoserizioni maggiori, in dipendenza dal gastaldio 
residente a Stazzona. 

Se infine poniamo la questione, chi faceva parte della vieinia, da docu- 
menti del periodo postlongobardo risulta che i termini « abitazione », « pos- 
sesso » e « contributo » indicano l'appartenenza alla vicinia. Non era neces- 
sario ch'egli era proprietario dei fondi, bastava, come Bognetti ha dimostrato, 
« averli in fitto » o con altre parole: bastava l'investitura (681). Riseontriamo 
di nuovo l'applicazione del concetto giuridico della « gewere », che del resto 
non è altro che l’investitura; Se i vicini dovevano « habere loeum et focum » 
(682), ciò corrispondeva al concetto germanico che la « gewere » fosse 
riconoscibile (683). 


" 


Concludendo possiamo dire: E° certo che sotto la dominazione longobarda 


che durava più di due secoli tanto il diritto longobardo quanto i concetti giu- 


ridieì dei Longobardi hanno esercitato il loro influsso; ma le antiche organiz- 
zazioni continuavano la loro esistenza, anzi si sviluppavano secondo le leggi 
del nuovo Stato; esse non erano in nessun caso una creazione « ex nihilo » 
dei Longobardi. 


(678) Schaefer, Sottoceneri p. 260; Bognetti, Castelseprio alla fine del n, 227, 
lascia indecisa la questione, se tali circoscrizioni derivino o no dalle centene 
primitive. 

(679) Rot. 210, 271; Rot. 200: esazione delle multe; Rot. 375: divieto di guadagno; 
Rot. 374; protezione particolare; Liutpr. 59 menziona esplicitamente l’«actor re- 
gis»; cf. Pabst p. 493/494; Solmi, dir. p. 178 lo chiama «capo del governo econo- 
mico e fondiario di una parte del dominio ». 

(680) Secondo Liutpr. 42 il «iudex» o «l’actor publicus» ordina, nel caso di lite, 
la sospensione delle armi (tregua): « Si quis iudex aut actor puplicus in quali- 
cumque ciuitatem aut locum inter homenis, qui aliquam discordiam habent, treu- 
uas tulerit.. »; la denominazione generale «actor» può riferirsi anche allo sculda- 
scio; cf. E. Mayer IVG II p. 563. 

(681) Bognetti, orig. p. 103, 114. . 

(682) Bognetti, orig. p. 114 n. 1, riferendosi a Sella, La vicinia, p. 66. 

(683) K. Meyer, Italienische Einflitse bei der Entstehung der Fidgenossen- 
schaft, Vortrag, gehalten an der 71. Jahresvers. der allgem. geschichtsforschenden 
Gesellschaft der Schweiz, Berominster 10.9.1917 p. 17. 
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* * * 


Abbiamo cercato di dar una illustrazione panoramica della situazione 
politica ed economica della nostra regione, basandoci sullo scarso materiale 
conservatoci del tempo della dominazione longobarda. Parlando in generale 
sì potrà ben dire, che questo periodo per le valli appartate del Sopraceneri e 
per il Locarnese non era così disastroso, come fu detto spesse volte. Anche 
sotto quella dominazione « barbarica » esisteva un ordine legale che — pas- 
sati i primi anni turbolenti e cessate le invasioni franche — permetteva alla 
popolazione, per un lungo periodo di pace, di attendere tranquillamente alle 
sue occupazioni. E 

Il traffico sul Lago Maggiore e quello sempre più forte attraverso i passi 
alpini, che prese un nuovo sviluppo appunto nel periodo longobardo, era cer- 
tamente l’inizio di una evoluzione economica che produceva un contatto più 
stretto fra la Lombardia e le regioni al di là delle alpi, attraverso il Ticino; 
era insomma il germe di una evoluzione che, alcuni secoli più tardi, faceva 
diventare il Ticino l'anello di congiunzione fra la Lombardia ed i Cantoni 
svizzeri oltremontani quando l’una e gli altri aspiravano a raggiungere la loro 
libertà. 

Dott. GOTTARDO WIELICH 


FINE 





MISCELLANEA 


RAMIFICAZIONI IN FRANCIA DEI MARTINI DI 
MERIDE 


Il conte du Mesnil du Buisson, presidente della Società Storica e Archeologica 
dell'Orne (Francia) pubblica nell’ultimo Bollettino di quella Società, tomo LXIX, 
1951, una assal interessante notizia sulla parentela fra i de Martini di Meride e il 
marchese dè La Carte de La Ferté-Senectére che mette conto di dare tradotta. 

«Il Dottor Fernando Bonetti, dell'Archivio di Stato ticinese, ci ha recente- 
mente comunicato interessanti informazioni sui De Martini. 

Maria Maddalena de Martini, nata a Meride il 27 giugno 1776, era figlia di 
Carlo Donato, nato il 27 ott. 1724, e di Dorotea Lutghens, nata nel 1752, I nonni 
erano Giuseppe de Martini e Domenica Appiani, viventi a Meride intorno al 1720. 
Vedova di Giovan Paolo De Carli, morto a Lugano, Maria Maddalena conobbe 
Agostino Teodoro Enrico Maurizio Thibault, marchese de La Carte de La Ferté- 
Senectére. 

Il vecchio uomo di Corte, cinquantenne si trovava allora a Milano, come ban- 
chiere. Dal matrimonio, celebrato nel 1798, nacquero sette figli, tra i quali Maria 
Carolina Enrichetta, nata nel 1801, che divenne viscontessa Huvé de Garel e che 
morì a Parigi nel 1870. Quando i coniugi de La Carte ritornarono in Francia, fra il 
1806 e il 1810, la piccola Enrichetta compì il viaggio in berlina « seduta su un'enorme 
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forma di formaggio milanese ». Furono suoi fratelli Carlo Luigi e Agostino Maria 
Ippolito: quest’ultimo, nato nel 1815, fu il conte De La Carte. Due sorelle, per via 
di matrimonio, diventarono le Madame de Courtilloles d’Angleville e Doynel de 
Quincey. Il vecchio marchese de La Carte morì a Parigi, rue Faubourg-Saint-Denis, 
il 24 gennaio 1826. Egli era, per linea materna, l'ultimo discendente dei Rabodanges, 
di cui abito il magnifico castello: che fu poi messo all’incanto nel 1827. 

Un ritratto a olio del marchese è in mio possesso: un altro, all'acquarelio, 
si trova presso Luigi de la Marandais, alle Orgeries 

La marchesa de La Carte, già de Martini, morì a 83 anni, il 17 gennaio 1860, 
nel castello de Lévaré, nella Mayenne ». 


LA PRETURA DI OSTENO 


Una buona mazza di documenti, interessanti la Pretura di Osteno, della se- 
conda metà del Settecento, sì trova fra le carte della Famiglia Stoppani, presso 
l'Archivio Cantonale (Cart. 125 /1, 2, 3). 

Angiolo Maria Stoppani fu, da giovane, pretore di Osteno fra il 1796 e il '97, 
nominato a quella carica avendo « toujours donné dans ses discours et sa conduite 
des preuves d'’attachement à la Republique Francaise ». Così si spiega la presenza 
di quei documenti fra le carte Stoppani. 5 

I documenti, grosso modo, comprendono: libri e notifiche di forestieri della 
Valle, dal 1760 in poi; carte d'ufficio dello Stoppani; manifesti a stampa inneg- 
gianti alla Libertà francese in Val d'Intelvi del 1797; e corrispondenza e carte di 
varia natura, sempre inerenti alla Pretura. 

I documenti politicamente più interessanti sono alcune carte relative al par. 
roco Bartolomeo Passerini di Ramponio, austrofilo, che fuggito dalla valle all’ar- 
rivo dei francesi, vi ritornò qualche mese più tardi per essere poi nuovamente 
profugo in terra ticinese. Finì fucilato, nel 1807 a Como, dopo l'estradizione ac- 
cordata dal nostro Governo, come largamente informa il Baroffio nella sua Sto- 
ria del C. T. dal 1803 al ’30 ». Ma più interessante, perchè completo, è il processo 
costruito contro un Giuseppe Poncioni di Scaria, austrofilo, condannato per de- 
tenzione di armi alla pena capitale, eseguita, coram populo, sulla piazza princi- 
pale di Osteno il 9 dicembre 1796. Un suo compagno, e.complice, tale Antonio 
Maria Meles, di Ramponio, si salvò in tempo con la fuga. 

Quanta impressione dovette fare quel processo sommario, condotto per di- 
rettissima, sui paesi della val Intelvi non solo ma in tutto il bacino luganese, il 
documento non dice, ma certo non è difficile immaginare. 


LA BANDIERA CANTONALE DEL 1805 


Il prezioso cimelio è conservato nell'Archivio Cantonale. La bandiera fu de- 
cretata dal Piccolo Consiglio, con risoluzione del 9 settembre 1805, che si legge te- 
stualmente a protocollo : 

« La stoffa della bandiera sarà di lustrino doppio bianco, di lunghezza brac- 
cia 3.!/» milanesi, e di altezza braccia 3.: nei quatto angoli della bandiera vì sarà 
lo stemma Cantonale ricamato a due faccie in seta a colori. Li'colori dello stemma 
Cantonale sono il rosso a destra, e l'azzurro a sinistra. I due rami che circondano 
lo scudo, saranno tessuti in seta verde, e gialla, uno dei rami figurerà quercia, 
l’altro l’ulivo: i legaccioli che stringono i due fusti saranno tessuti color d’argento. 
La piccola corona, che viene posata sopra le estremità dei due rami sarà tessuta 
in seta vede, e figurerà una corona d’alloro, avvertendo che le foglie sieno piccole. 
Nel mezzo della bandiera vi saranno stampate a caratteri majuscoli d’oro le se- 
guenti parole: PRO PATRIA PAGUS TICINENSIS, con una stella tra PATRIA e 
PAGUS tessuta in argento proporzionata alla grandezza della bandiera. L’asta 
della bandiera sarà della grossezza ordinaria, coperta di velluto di cottone cre- 
mesi, fermato all’intorno con delle stacchette con cappella d'ottone, nell’estremità 
abbasso avrà un ben forte puntale di ottone, e superiormente una lancia dorata 
a fuoco, e con li fiocchi d’oro e bindelli ai due colori Cantonali. » 
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EMIGRATI LUGANESI 


Ad Antonio Maria Luvini, membro del Consiglio Provvisorio di Lugano, si 
raccomandava da Como, 3 marzo 1798, il luganese Giuseppe Sala che aveva do- 


vuto lasciar Lugano perchè « preso in cattiva parte » per aver contribuito alla 
scarcerazione del Bellasi, cisalpinofilo, dopo la pubblicazione dell'amnistia. Con 
lui « tutti quelli che hanno contribuito a detto rilascio » (scriveva) « per salvare 
se stessi dovettero fuggire precipitosamente ». Da Como, venuto a Mendrisio «a 
dar ordine alli affari della Posta », era stato arrestato « da quella Società Patriot- 
tica »: e aveva ottenuto la libertà provvisoria sulla parola d'onore di presentarsi 
se richiamato. Tornato a Como aveva avuto notizia del proclama luganese contro 
gli emigrati: onde si raccomandava al Luvini che gli procurasse il modo di « poter 
venire con sicurezza del furor del popolo suscitato contro quelli che per atto di 
giustizia dovettero rilasciare un cittadino che è stato riclamato come dalli atti ». 

(A. C., B. Fondo Stoppani, 22/111/2). 

Anche G. B. Agnelli, con la famiglia, era fuggito a Milano, « desolati ed af- 
flitti per le vicende costì sofferte », come da Milano scriveva Giuseppe Agnelli, 
a nome del parente, il 3 marzo ’98, al Consiglio Provvisorio, chiedendo una pro- 
roga alla scadenza fissata per il rimpatrio degli emigrati, sia « per lo stato d'agi- 


tazione ed abbatimento » in cui il fuggiasco si trovava, sia perchè temeva della 
sicurezza di lui. 


(A. C. B., c. &). 


S. ROCCO DI MERIDE 


Segnaliamo due scritture private, 1770 e 1772, per la «ristaurazione » di quel- 
l'oratorio a Meride, data in appalto dai procuratori della Comunità la prima volta 
al capomastro Pietro Antonio Andreazzi di Tremona, e in un secondo tempo ai 
capomastri Giacomo Premoli, Luigi Rusca e Giovan Battista Caldirari di Rancate. 
Le due scritture, come sempre, assai minuziose nella descrizione delle opere da 


eseguire, interessanti per le voci gergali dell'arte muraria, sono nell'Archivio Can- 
tonale, Carte Patriziato di Meride, III/233 e 234. 


MISSIONE LUGANESE A ZURIGO NEL 1798 


Un Sala, deputato con altri luganesi a Zurigo e a Basilea dal Governo Provvi. 
sorio luganese, da Zurigo mandava il 28 febb. 1798 un rapporto nel quale infor- 
mava: « Presentatici oggi al sig. Borgomastro Weis e Statthaler Hirzel ebbimo la 
consolante notizia di avere prevenuto il nostro desiderio, avendo questo Cantone 
già dato struzione ai nuovi SS.ri Rappresentanti di far pubblicare nei 4 baliaggi un 
proclama di Libertà ed indipendenza, lasciando però tutte le autorità costituite 
sino alla formazione d'una Constituzione », I quali rappresentanti « aspettano la 
sicurezza delle loro persone se dovessero portarsi a Lugano. Fate adunque che 
tutti gli abitanti siano fermi e risoluti di volere la libertà ed indipendenza, ma 
però sempre uniti alla Svizzera, mentre li Cantoni, per quanto si può rilevare, 
sono disposti a voler accordarci il tutto. E se vedete che la presenza dei Rappre- 


sentanti possa coadiuare alla pubblica tranquillità, chiamateli pure, che son pronti 
a volare nelle vostre braccia ». 


(A.C.,B.: Fondo Stoppani, 22/III /4). 
TICINESI IN SPAGNA 


Notizie da rogiti conservati nell'Archivio Cantonale, fondo Archivio Nota- 
rile. In parentesi il numero della cartella. 


Mastro Francesco Paleari, q. Giorgio, di Morcote, nel 
rante « in civitate Pampelonis Cantabriae Regni ». (2539. 

Don Francesco Stoppani, q. Cristoforo, di Vacallo, 1717, vende a don G. B. 
Rubino, cavalier di S. Jacobo della Spada, figlio del fu don Jacobo, dimorante 
a Madrid, alcune case poste in quella città, « una nella contrata alta appellata 


1605 è detto dimo- 





DELLA SVIZZERA ITALIANA 





del Carmen Calzado », un’altra nella stessa strada e un'altra posta nella contrada 
«de la tres Cruzes ». (1981). 

Don Ambrogio Torriani, q. Giovanni, di Mendrisio, dà procura al col. San- 
tino Maderni di Mendrisio « de presenti ad servitium S.C.M. Philippi Quinti Hi- 
spaniarum Regis» perchè riscuota la terza parte degli averi che spettano al 
Torriani da @@ll.mo D. Gregorio Busciè Neapolis ». (2618). 

Le sorelle Santina e Maria Barbara Luigia Torriani, q. Giuseppe, di Men. 
drisio, nominano esecutori testamentari il rev. Giuseppe Artiaga, parroco della 
chiesa di S. Giovanni Battista e Antonio Belmonte che si trovano «in civitate 
Murtie Regni Hispanici». (2659). 


DONATO PITTORE 


Giovan Ant, Melchioni di Meride, scrivendo da Novara alla moglie il 29.6.1775, 
osservava: 

« Sento che il sig. Donato abbi piturato la capella. Diteli che ò aùto piacere 
sentire che mi abbia favorito ». 

(A. C., Bellinzona - Carte Oldelli). 


COMMERCIO DELLA SETA A LIONE 


G. B. Ghiringhelli di Mendrisio, banchiere a Lione, e Carlo Francesco Fro- 
sconi di Milano nel 1682 costituiscono società per il commercio della seta, con 
apertura di bottega e magazzino «in vico judaico parociae S.ti Pauli », nel cuore 
dunque del ghetto lionese. Capitale iniziale L. 80.000 tornesi. L. 200 saranno de- 
stinate a messe e a elemosine « acciò piaccia a Dio prosperar il negozio ». Fra 
le spese minute previste « forme 6 di formaggio parmigiano e un barile di mo- 
scato da cento boccali da far presenti e donativi ». Addetti alla bottega e al ma. 
gazzino « gioventù, assistenti e servitori ». 

Il doc. porta la firma di commercianti, banchieri e avvocati lionesi. Il Ghi- 
ringhelli non è certo il povero, anonimo emigrante che vende castagnaccio nelle 
piazze, è finanziere conosciuto. 

Il singolare doc. è nell'A. C. Bellinzona: Fondo Torriani, Fam. Ghiringhelli. 

Da un rogito del 1705 risulta che il Ghiringhelli in quell'anno era già morto 
(Rogiti, 2590). 


L'ALBERO DELLA LIBERTÀ 


Dal Protocollo del Consiglio generale provvisorio di Lugano, in Archivio Pa- 
triziale, Lugano, seduta del 16 maggio 1798: 

« Sopra ricorso presentato dal cittadino Rocco Torricella il Governo ha de- 
cretato il pagamento di Lire duecento per una volta tanto al fabbricatore del 
"Albero della Libertà, Rocco Torricella suddetto, con che il detto Albero resti 
a disposizione della Nazione Luganese con gli ornamenti annessi, abilitando 11 
ricorrente per il residuo dell'importo a valersi di una Colletta, senza però che 
possa altro pretendere ». 


TICINO 1840 


Da una lettera, con firma illegibile, da Milano, 21 febb. 1840 a Vincenzo Dal- 
berti, conservata nell'archivio Dalberti, VIII/2, presso l'Archivio Cantonale, que- 
ste notizie interessanti il Ticino: 

« Ti confermo l’ultima mia del 16 corr., e questa non serve ad altro se non 
per dirti che qui corre da qualche giorno la notizia che Luigi Filippo abbia 
mandato in dono al ristauratore della Libertà Ticinese Luvini Perseghini una 
tabacchiera brillantata del valore di 10 mila franchi e che la città di Lugano 
abbia pure fatto al medesimo un regalo di una coppa d'argento di non so 
quante centinaia di oncie: lasciamola maturare con le altre notifie di simil 
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genere. — Tu brami sapere dove siano i vecchi governanti, eccoti tutto ciò che 
ho potuto sapere: Lotti a Canobbio, Rusca e Nessi a Varese, Riva al Folcone, 
Mollo in casa Negri negozianti di agrumi contrada de’ Visconti; Calgari è qui 
aspettato; di più non posso dirti ». 


PER L’INSURREZIONE LEVENTINESE DEL 1755 » 

Col titolo « Uri e Ticino avanti il Tribunale della Posterità » il « Repubbli- 
cano della Svizzera Italiana » pubblicava nel n.ro 42, dell’anno 1843, un lungo 
esposto sulla così detta insurrezione Leventinese del 1755, duramente repressa 
dalle truppe urane, come si sa, Facciamo questa segnalazione bibliografica ad 
uso degli storici. 


IL DISTINTIVO DEL SEGRETARIO 


del Governo Provvisorio Luganese, 1798, fu così decretato: 

« Il Governo Provvisorio ha decretato che il Segretario debba portare la banda 
biccolorata alla cintura piuttosto che al braccio avendo trovato essere più decoroso 
che altrimenti », 

(A.C., B.: Fondo Stoppani, 23/1). 


LIBRETTI SOSPETTI 


di cui non è indicato il titolo, ma certamente cisalpinofili, furono ritrovati il 25 
maggio 1798, in un certo numero di esemplari, di buon mattino, sulla porta della 
chiesa di Riva S. Vitale: e inviati subito al Governo Provvisorio di Lugano. Altre 
copie, esattamente dieci, venivano rinvenute a Capolago. 

(A.C., Bellinzona: Fondo Stoppani, 22/IT1/4). 





IL QUADRI A CAMPIONE 


Un Gaggini, incaricato di certa missione dal Governo Provvisorio di Lugano, 
mandava da Campione il 29 maggio 1798 un breve rapporto nel quale informava 
che « il notto Quadri » era partito proprio quel giorno da Campione « cun 1l vice 
paroco di questo luogo e Pel Sopra in Valle d'Intelvi »; e non si sapeva se sarebbe- 
ro ritornati. (A.C.B. Fondo Stoppani, 22/III/@. 





INFORMATORE BIBLIOGRAFICO 


M. Bottiglioni Barella: Un dimenticato 
del nostro Risorgimento: Aurelio 
Bianchi Giovini. Modena, Soc. Tip. 
Modenese, 1951. 


Una assai combattuta e furibonda fi- 
gura fu quella del comasco Aurelio Bian- 
chi Giovini, storico, giornalista, polemi- 
sta del Risorgimento: diciamo gran poli- 
grafo e diciamolo a suo onore. Ora que- 
st'uomo. irritante e amabile, anche per 
la triste vita che menò ha trovato una 
riabilitazione, intelligente sempre anche 
se qualche po’ concedente all'apologia, 
nello studio che gli dedica la signora Mar- 
cella Bottiglioni Barella: appena appar- 
so nella « COMezione storica del Risorgi- 


mento Italiano » che, diretta da Antonio 
Monti, esce a Modena, 

Il Bianchi era della specie degli uomi- 
ni di ingegno sprizzante, facili di penna, 
lesti di parole, lavoratori da stella a stel- 
la, consumatori famelici di carta stam- 
pata e di carta bianca. Lettissimi e poi 
subito dimenticati, notissimi e di colpo 
travolti dal tempo. 

Gli articoli che il Bianchi pubblicò 
nei due quotidiani piemontesi, L’Opinio- 
ne e L’Unione, eran di quelli che se il 
lettore non li trovava al mattino acqui- 
stando all'edicola il giornale gli pareva 
una giornata buttata via: come c’era chi 
in quel giorno respirava che il leone non 
avesse allungato un’unghiata dalla tana. 
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E con la vivacità di una scrittura fulmi- 
nea, la rapidità di un pensiero che si 
svolgeva in una logica cattivante anche 
quando era alogico e assurdo, un caldis- 
simo sentimento di patria, certo è che il 
Bianchi era diventato uno dei maestri del 
giornalismo, un indispensabile ingredien- 
te al grigiore della vita quotidiana. Ma 
il poligrafo, è scontato, tramonta col so- 
le. E lui morto, o anche appena decli- 
nante nel favor popolare, la polvere sof- 
foca tutto sotto uno strato di feroce si- 
lenzio. 
Il Bianchi è stato accusato più volte 
di una sospetta facilità di adattamento al- 
le mutazioni della politica. Che se in gio- 
ventù bruscamente dirottò fu più per far 
fronte alla realtà del pasto quotidiano 
che per vocazione al girellismo. E gli ca- 
pitò di farlo nei pochi anni passati nel 
Ticino, in un ambiente nel quale egli si 
senti sì al centro dell'attenzione ma che 
effettivamente gli rimase un po’ estraneo. 
Un episodio durque, almeno spiegabile, 
e che non può condannarilo. Giacchè per 
il resto il Bianchi fu ben fermo in una 
sua radicata, fanatica convinzione: quel- 
la di un anticlericalismo, meglio di un 
antipapismo per il quale chiese tutti i 
sussidi alla storia, e che gli fece anche 
dare di spesso nella volgarità. Fermo an- 
cora in un esasperato antimazzinianesi- 
mo, peraltro dalle punte assai fragili, e 
in un incondizionato culto per casa Sa- 
voia. Nei quali odî e amori il Bianchi 
portava tutti gli eccessi e le cecità di 
un'anima impetuosa e generosa ma in- 
controllata: donde poi i colpi che non gli 
risparmiarono gli avversari, anche mali- 
gni e calunniosi. 
Restano i suoi libri, dice il biografo, 

e due ne segnala che dovrebbero far ri- 
salire il Bianchi a galla dal fondo in cui 
sarebbe stato ingiustamente ficcato: la 
Biografia di fra Paolo Sarpi, scritto e 
pubblicato nel Ticino, e un libro contro 
l’Austria: L'Austria e le sue confische. 
Al solito, il Bianchi si aspettava fama 
dalla Storia dei Papi intorno alla quale 
spese si può dire la vita, alla quale guar- 
dava come al suo porto dell'anima, sospi- 
rato e contesogli sempre dalle polemiche 
che lo legavano furente al tavolo del 
giornalista: dal quale alzava sospirosi gli 
occhi ai tomi di quella Storia dei Papi 
che faticosamente avanzavano verso la 
arola fine e verso una fama alla quale 
a critica ha detto: no. 


Giacomo Bascapè - Il naviglio di Milano. 


Grande e bella città, Milano non sor- 
se sulle rive di un fiume, Arno e Tevere, 
Rodano e Senna, e Tamigi. Le acque sel- 
vagge e bizzarre scorrevano lontano nel- 
la grassa pianura, Milano con una mano 
le raccolse, le trasse dentro le sue mura. 
Fluivano lontani e azzurri Ticino e Ad- 
da, vicini fiumiciattoli estrosi, fra ripe 
erbose e scure, il Lambro, il Seveso, la 
nera Olona, la Vettabbia. Grandi idrau- 
lici i milanesi non persero un filo di quel 
ben di Dio che vedevan dall’aito delle 
loro torri: giacchè l’acqua allora era un 
dono di Dio più di oggi e come via di 
comunicazione e come mezzo di difesa 
militare. Così Milano, nata asciutta, al 
tempo dei Comuni, con lavoro maestro, 


trasse canali dal Mincio e dall'Adda e po- 
tè cingersì di un grande anello verde, il 
Naviglio, collegato con un secondo anel- 
lo, più antico e più interno, da una rag- 
giera di canali cittadini. Qui vorremmo 
dire al lettore di lasciarci, e continuare 
il viaggio con Giacomo Bascapè e il suo 
bel libro dedicato appunto al Naviglio: 
ultimo di una fortunata serie di monogra- 
fie milanesi che esce, ormai fin dall’86, 
per iniziativa del Pio Istituto Rachitici. 
Ma ancera un attimo per ricordare che 
al Bascapè, e al Mezzanotte, noi ticinesi 
dobbiamo un libro di stretta lettura no- 
stra, un grosso studio sull'edilizia milane- 
se, apparso qualche anno fa, che è foltis- 
simo di notizie e di riferimenti ai nostri 
architetti e decoratori neoclassici. 

Il viaggio sul Naviglio qualche anno 
fa lo si poteva fare ancora, ormai il Na- 
viglio scorre invisibile sotto una grossa 
volta di calcestruzzo. Qualche trattino 
rimasto superstite scomparirà da un gior- 
no all’altro. Così il Naviglio appartiene 
al genere dei ricordi, come i bastioni che 
eran poi niente altro che la terra cavata. 
E la rete di canali, roggie, gore, fossi e 
conche, che muovevan le ruote delle se- 
gherie e dei mulini e delle fabbriche, e 
allagavan l’Arena per spettacolose neu- 
machie, convogliavan il gran traffico di 
barconi che entravan in Milano scari- 
cando montagne di roba coì marmi per 
il Duomo, e il laghetto, ormai bisogna 
accontentarsi di rivederli nelle tavole del 
pittore Giannino Grossi che accompagna- 
no il libro, e non ci rimane che seguire 
il Bascapè che, informatissimo, ci gui- 
da dentro Milano e dalla sua barchetta 
ci addita questo e quello, ci fa passare 
sotto i ponti di pietra e di ferro, accosta 
un giardino sfiora una chiesa in un lun- 
go viaggio di nostalgia. Sentiamolo: «Dal- 
le spallette, dalle ringhiere, dai parapet- 
ti, quante generazioni di milanesi hanno 
contemplato il pigro scorrere delle acque 
verdi, il lento passaggio dei barconi, le 
manovre di apertura e chiusura delle 
conche ! Addio, vecchi ponti. Ad ogni ora 
del giorno e della sera avevate i vostri 
frequentatori fissi: mendicanti, venditori 
di caldarroste, gelatai, pescatori, i soliti 
sfaccendati, qualche poeta, qualche pit- 
tore. Nelle feste, presso i ponti di S. Cri- 
stoforo e di S. Marco, c'erano le vecchiet- 
te che offrivano medaglie, santini, can- 
dele. E in qualche piccolo spiazzo, non 
lontano dai ponti, appariva verso sera il 
burattinaio con la sua baracca, a deli- 
ziare le turbe dei ragazzi inquieti del 
rione. 

Rustici e casalinghi ponti, costruiti 
con grossi blocchi di pietra grigia e con 
fulvi mattoni, incrostati di muschi e di 
ciuffi d'erba, lavati dalle pioggie e do- 
rati dal sole, avevate una vostra bellez- 
za umile, una vostra dimessa poesia. Ad- 
dio, caro e vetusto Naviglio ». 


Roberto Gerwig e il Ticino. 


E' uscita poco tempo» fa, in Germania, 
una pubblicazione su un pioniere della 
tecnica ferroviaria che ha per il Ticino 
un interesse particolare: A. Kuntzemil- 
ler, Robert Gerwig, ein Pionier der Tech. 
nik (Freiburg i. Br., E. Burda, 1949). A 
Roberto Gerwig infatti venne affidata, 
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nel 1872, l'alta carica di ingegnere in ca- 
po della Ferrovia del San Gpgttardo, aven- 
do egli già elaborato, insieme con l'ing. 
À. Beckh, il noto « Projet d'un chemin 
de fer par le Saint Gothard » e parteci- 
pato, per invito officiale, alla famosa 
Conferenza internazionale del 7 ottobre 
1869 a Berna. Sotto la sua direzione fu- 
rono costruite le prime linee aperte al 
traffico, le tratte Biasca-Bellinzona-Lo- 
carno e Lugano-Chiasso. 

L'autore di questa interessante biogra- 
fia — i cui studi sulle ferrovie di diversi 
paesi europei sono apprezzatissimi — ha 
pubblicato, per la parte che riguarda la 
attività del Gerwig in Svizzera, numero- 
si documenti inediti degli archivi di Ber. 
na e di Lucerna. I tre anni movimenta- 
tissimi trascorsi dall’esperto ingegnere al 
servizio della Ferrovia de! San Gottardo, 
le relazioni di amicizia che lo legarono 
ad Alfredo Escher, i particolari dei pro- 
getti di costruzione, le innumerevoli dif- 
ficoltà che ostacolarono la costruzione 
delle linee suddette nel Ticino (per la 
quale fu imposto a Gerwig un termine 
troppo breve), i rimproveri mossigli per 
il costo che superò tre volte il previsto 
(38 milioni invece di 13), i dissensi sorti 
tra lui e la Direzione della Società per 
questioni di competenza — tutto ciò è 
presentato in una forma sobria e avvin- 
cente. Di più: con l'aiuto di numerose 
lettere e documenti il Kuntzemiiller se- 
gue e valuta pensieri e azioni di questi 
uomini che si erano votati alle costru- 
zioni ferroviarie, incontrando molteplici 
difficoltà, e giunge così a identificare i 
fattori che concorsero a decidere il Ger- 
wig a dare le sue dimissioni. Alla Società 
del Gottardo venne così a mancare l’e- 
sperienza di un uomo, che particolar- 
mente per le ferrovie di montagna, ave- 
va trovato soluzioni originali e ardite, 
da lui attuate nelle vallate della Foresta 
Nera (le cosiddette «Doppelschleifen») e 
applicate più tardi nella costruzione del- 
la linea del Gottardo. Dopo tre anni sol- 
tanto il Gerwig abbandona Zurigo, le gal- 
lerie, il Ticino e torna nel Baden, sva 
patria, dove riassume un'alta carica nel 
1875. Termina così uno dei tanti episodi 
critici ed emozionanti del periodo di co- 
struzione della grande ferrovia. 


Dott. J. Schneiderfranken 


Giuseppe Martinola - Guida dell’Archi- 
vio Cantonale. Bellinzona, Grassi, 
1951, pp. 104. Con 12 illustrazioni. 


Dopo aver diretto per tredici anni lo 
Archivio Cantonale, l'A. compendia nel 
libro i risultati del lavoro di. riordina- 
mento dei Fondi, facendo precedere in 
un’Introduzione la storia dell'Archivio. 
La ricchezza delle raccolte storiche can- 
tonali sarà una lieta sorpresa per molti. 
Il volumetto riscatta l’Archivio da un 
vieto luogo comune che lo vorrebbe squa- 
lificare a magazzino delle cose preterite. 
Basta infatti scorrere la descrizione del- 
le memorie custodite al pianterreno del 
palazzo governativo, divise nelle due se- 
zioni: Fondi governativi e Fondi storia. 
Questi ultimi comprendono: pergamene, 
statuti, distretti e comuni, ecclesiastica, 
moti politici, profughi, industria, com- 


mercio e annona, dazi e pedaggi, confi- 
ni, cause civili e penali, carte geografi- 
che, internati civili, miscellanea, archivio 
notarile, giornali e riviste, biblioteca, 
stampe, disegni, ritratti e quadri, ban- 
diere, sigilli, monete ecc. I due inventari 
precedenti, quello del 1876 compilato da 
Curzio Curti e quello del 1895 compilato 
da Severino Dotta, erano ormai inservi- 
bili. Fu infatti dopo il '95 che si venne 
n “nati un archivio storico canto- 
nale, 





NECROLOGI 


Con qualche ritardo, è vero, che non 
vuol però pregiudicare il culto di una 
doverosa memoria, il « Bollettino » dedica 
un vivo ricordo ai cultori della nostra 
storia recentemente scomparsi. All’avv. 
Angiolo Martignoni, luganese, prima di 
tutto: che distolto dalle sue cure di magi- 
strato da una specifica attività nel campo 
degli studi storici, brillantemente iniziati 
con quello «Schema storico-giuridico del 
Patriziato Ticinese» che resta uno dei pen- 
samenti più intelligenti sull’origine del- 
l'antico comune rustico, ogni iniziativa di 
storia incoraggiò: e forse si riprometteva 
di curvarsi ancora sulle pagine del nostro 
passato, che sentiva come tradizione ope- 
rante, tanto da ritrovarla informatrice 
dei suoi migliori discorsi, se la morte non 
glielo avesse negato, 

A Mons. Baserga di Como, redattore 
per tanti anni della Rivista archeologica 
comense, dobbiamo non pochi studi di 
interesse ticinese: specialmente d’archeo- 
logia, ch'egli, si può ben dire, col Gius- 
sani, pure scomparso, inaugurò, con una 
fondatezza di metodo critico da farne si- 
curi punti di accertamento e motivi di 
chiarificazione di un periodo così lontano, 
così fino allora incertamente conosciuto 
Solo che gli si porgesse il destro, il Ba- 
serga affidò l'indagine di storico anche 
a periodi più vicini. E basta scorrere la 
« Rivista » per ritrovarvi continuamente 
memorie, spunti, riferimenti alle cose 
ticinesi. 

Contiamo di poter dedicare alla me- 
moria di Carlo Meyer una meno affret- 
tata notizia. Ci è stata promessa da un 
amico e speriamo di leggerla presto. Vi 
sarà illustrata, come si conviene, tutta 
l'importanza degli studi del Meyer atti- 
nenti alle cose ticinesi: dal « Blenio u. 
Leventina » che è ormai un testo classico, 
al « Capitenei von Locarno », ai saggi 
sulle origini della Confederazione e al- 
l'infiuenza dei moti comunali lombardi. 
Il Meyer, è risaputo, alimentò il fervore 
di tutta una scuola di giovani storici, al- 
cuni dei quali, sull'esempio del maestro, 
si rivolsero alle cose nostre. A uno di 
quei giovani, Otto Weiss, prematuramen- 
te scomparso, dobbiamo uno studio su 
un periodo nostro, dei più controversi e 
difficili: il periodo balivale. Lo studio del 
Weiss, « Die tessinische Landfogteien » 
illuminò, con precisa attenzione docu- 
mentaria, quei tre secoli, con indipen- 
denza di giudizio, così da consegnarci un 
testo che, per più aspetti, va riguardato 
come una preziosa acquisizione degli stu- 
di storici sul nostro paese. 








PAGHIAMO FR. 3.. 


i fascicoli del Bollettino Storico Nri. 1, 2 e 3 
, dell’anno 1922; Nr. 4 del 1927 e Nr. 2 del 1928, 
che ci verranno consegnati. 
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Del BOLLETTINO STORICO teniamo pure diverse 
annate e fascicoli sciolti. 
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LIBRI D’OCCASIONE 
per Biblioteche - Istituti - Collegi - Circoli di coltura 
Avvocati e Notai 


PISTOLESI — Album pittorico, 3 volumi legati mezza pelle 


BOCCARDO Enciclopedia sani 32 volumi vente in Re 
Edizione a lusso i 


DALLOZ — Répertoire Méthediguo et ; Alphabetigno de ‘Ligisinta, 
Doctrine et de Jurisprudence, 42 volumi ner în mezzo cuoio. 
(Mancano i volumi 1, 2, 3, 18, 19, 37, 38) 

PARETO-SACHERI — grani ces delle arti ed industrie, 9 volumi 
legati in mezza tela 

LEXIKON VALLARDI — Enciclopedia. rta tainsicità. 10 volumi 
legati in mezza tela 

ROHRBACHER BALAN e BONACINA — Storta universale della Chiesa 
Cattolica, 19 volumi legati in tutta tela . 

P. CESARE e A. DE CARO — Gli Hethei-Pelasgi. PRE di storia e 
di archeologia, 3 volumi legati mezza pelle . è Ù 

CORELLI — Stella d’Italia o Nove secoli di Casa seta 5 volumi legati 
in mezzo cuoio 

Serie completa del « Bollettino Storico della Svizzera Italiana » ‘1879-1949 
(64 annate) (Le annate 1913, 14, 16, 17, 18, 19, 20 non furono pubblicate 

PARETO — Italie Monumentale . formato 44x57 - 2 bergas ene in 


mezza pelle con trancio oro 
Idem brochure A v 


Le village Suisse - legato 


LAROUSSE — Mensuel illustré 1926-1928, legato tela rossa 
Ellade e Roma - Grande volume illustrato legato in tela rossa é È 
GOLDONI — Teatro scelto - 2 grandi volumi illustrati, legati in tela rossa 


Meraviglie delle Arti - Architettura e A = mezza na: 
illustrato è 


Atlante progetto da subita del Lago Ceresio 

Album militaire suisse 1905 

Italia artistica industriale 

Einfihrung in der Or \' ich 

Das Polychrome Pflanziiche Ornament P 

BUFFA — L’Arte nel mestiere - Ebanisti, Fabbri, Dossratiei a PARERE 
Zeichenvorlagen - 6 volumi (il volume) 
BONZANIGO — Corsi d’acqua dell’agro bellinzonese 

SUARES — Le bellezze d'Europa - La Svizzera ” i È È è 
MOLMENTI — Giacomo Fabretto . . è P 


TRECCANI — saprai sal italiana - 37 vili negati mezza pelle, 
trancio oro . 


TRECCANI — idem i dii “ Gatini ARTT 


DESARGES HENRI — Grande Encyclopedie Pratique de sasessiono et d'Eleetricite, 
5 grandi volumi legati in tela bleu e tranci oro. 


GIUSEPPE MARTINOLA — Un Ticinese a Colonia . Ù * Ù À 6 fr. 2—- 
VIRGILIO GILARDONI — Primordialità della Svizzera . P i È > fr. 2- 
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